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INTRODUZIONE

“Il territorio come ecomuseo”: una proposta per percorrere e scoprire 
il paesaggio, risultato delle relazioni tra gli uomini e l’ambiente, per legge-
re e comprendere quell’insieme di segni, impronte ed interventi che sono 
sedimentazioni nel presente di sistemi ereditati dal passato e tasselli di un 
mosaico in continuo divenire.

Il progetto è stato ideato al fine di presentare una serie di nuclei territoriali 
da frequentare, apprezzare e capire come un enorme museo vivente creato 
nel tempo dalla natura e dall’uomo ed in continua evoluzione.

Un museo “diffuso”, non collocato all’interno di un edificio, la cui esplo-
razione risulta però affascinante quanto quella delle raccolte tradizionali: 
dedicato al paesaggio, mostra come l’ambiente naturale si è modificato per 
opera delle società umane nel corso del tempo. 

Nell’area interessata sono perciò messi in evidenza gli elementi ambien-
tali tipici e le componenti antropiche, memoria del lavoro di centinaia di 
secoli (il “deposito di fatiche” di cui scriveva Carlo Cattaneo): insediamenti, 
campi, coltivazioni, manufatti, edifici, vie terrestri e vie d’acqua, fabbriche, 
macchinari e apparecchiature di ogni genere, toponimi, segni di ripartizioni 
e di processi di appropriazione del territorio, bonifiche, acquedotti e irriga-
zioni …  

Le risorse biologiche, gli spazi, i beni e gli oggetti vengono segnalati al 
fine di promuoverne la conservazione, il restauro, la conoscenza, la fruizio-
ne e lo sviluppo secondo criteri di sostenibilità.

“Il territorio come ecomuseo” iniziato nella porzione settentrionale della 
provincia di Cremona, è un progetto ormai esteso all’intero territorio provin-
ciale. 

L’area dell’ecomuseo può essere percorsa, esplorata e goduta da ogni 
genere di fruitore, purché responsabile e consapevole: la struttura - nella 
quale le diverse zone sono opportunamente distinte secondo il valore e la 
fragilità - è infatti facilmente accessibile al pubblico grazie ad un’apposi-
ta segnaletica sulle strade, ad una funzionale e mirata cartellonistica, alle 
piazzole di “sosta istruttiva”, alle siepi e ai boschetti didattici, alle tabelle 
toponomastiche e idronomastiche commentate. 

I nuclei territoriali individuati costituiscono quindi un campo d’indagine 
privilegiato per il mondo della scuola nonché un’area per la sperimentazio-
ne di interventi ambientali e per studi di livello superiore volti alla conoscen-
za del patrimonio locale. IN
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INQUADRAMENTO GENERALE 
DELL’AREA DI INDAGINE 
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Premessa

Chiunque si sia trovato a passare sugli argini che de-
finiscono la golena del Po nel territorio della provincia di 
Cremona, più o meno dalla città capoluogo fin oltre Ca-
salmaggiore, si sarà probabilmente accorto che il manto 
vegetale di cui si ricoprono questi monumentali manufatti, 
che corrono per chilometri attraverso la campagna colti-
vata, si differenzia molto spesso dalle aree contermini per 
alcuni suoi peculiari caratteri, quali la continuità e la pe-
rennità della copertura erbosa, l’assenza sul corpo argi-
nale di vegetazione legnosa, la visibile differenza botanica 
specifica osservabile sui fianchi più esposti all’insolazione 
rispetto a quella rilevabile nei punti a bacìo e così via.

Gli argini del Po, infatti, sia che si parli dell’argine mae-
stro sia che si considerino gli argini golenali – tema di cui 
“Il territorio come ecomuseo” ha già avuto modo di occu-
parsi tramite azioni dedicate alla struttura e alla fisiono-
mia, nonché all’incidenza nel paesaggio storico e attuale di 
questi imponenti terrapieni – rappresentano un importan-
te archivio botanico, poiché divenuti ultimo rifugio, già da 
molti decenni, di una flora via via estromessa dalla campa-
gna circostante, coltivata in modo sempre più intenso ed 
esclusivo con il solo impiego delle poche specie vegetali 
agrarie che hanno finito per occupare ogni spazio utile. Se 
a ciò si aggiunge la considerazione che, a partire dai primi 
decenni del secolo scorso, l’incessante opera di bonifica 
delle terre sterili, guadagnate alla produttività agricola, è 
stata attuata anche attraverso una capillare rete di canali, 
mai così estesa in precedenza, che ha reso irrigua pratica-
mente l’intera campagna, è facile rendersi conto di come 
tutte le specie botaniche caratteristiche di terreni aridi non 
abbiano più trovato ambienti a loro consoni se non proprio 
sui rilevati arginali.

Come si vede, la decisione di presentare tra le tematiche 
relative al progetto “Il territorio come ecomuseo” articolato 
nel tempo dalla Provincia di Cremona, anche quella rela-
tiva alla flora e alla vegetazione degli argini del Po cremo-
nese, si pone come una proposta di particolare interesse, 
nonché quale utile strumento per accostarsi ad aspetti del 
nostro territorio forse poco noti, ma certamente di grande 
fascino.

Dunque, la ricerca che qui si presenta riguarda il cen-
simento della flora e la definizione dei tipi di vegetazio-
ne rilevati sugli argini fluviali che, sviluppati in un ampio e 
complesso sistema, accompagnano in sponda sinistra il 
corso del Po cremonese, con lo scopo di contribuire alla 
conoscenza di alcuni loro aspetti naturalistici 1.

A tal proposito è stata effettuata, nel corso dell’anno 
2004, una campagna di indagini sull’intera rete arginale, in 
diverse stagioni, per raccogliere dati floristici volti ad otte-

1 La presente pubblicazione è il frutto 
della rielaborazione in forma sintetica 
di un’indagine condotta nel corso de-
gli anni 2003 e, soprattutto, 2004 da 
Fabrizio Bonali e Giovanni D’Auria 
sulla tematica qui illustrata. Indagine 
finanziata tramite i fondi del disciolto 
“Comprensorio dell’argine maestro in-
feriore cremonese al fiume Po” asse-
gnati alla Provincia di Cremona con lo 
scopo di promuovere, tra l’altro, studi 
superiori in campo scientifico inerenti 
l’ambito territoriale già di competenza 
di quel soppresso organismo. Tale 
studio ha in seguito trovato pubblica-
zione, nella sua forma integrale, nella 
«Monografia di Pianura» n. 8, edita 
nel 2007, sotto il titolo: F. Bonali – G. 
D’Auria, Flora e vegetazione degli ar-
gini fluviali del Po cremonese.
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nere un inquadramento complessivo di tale componente 
biologica con la definizione di spettri biologici, corologici 
ed ecologici, segnalazione di specie rare o di particolare 
valore biogeografico, ecologico, estetico o con particolari 
capacità protettive nei confronti del suolo.

Inoltre lungo specifici transetti diretti trasversalmente 
all’area golenale sono stati effettuati rilievi fitosociologici 
in corrispondenza degli argini attraversati per caratterizza-
re, dal punto di vista fisionomico ed ecologico, le tipologie 
vegetazionali erbacee presenti, con particolare attenzione 
alla definizione delle forme di crescita: carattere correlato 
alla capacità dei differenti apparati radicali di raffrenare e/o 
di consolidare il terreno.

Inquadramento generale dell’area di indagine

Lo studio qui presentato ha interessato gli argini cremo-
nesi del fiume Po ubicati tra l’alveo inciso e l’argine ma-
estro in sponda sinistra del medesimo fiume in un’area di 
circa 160 km2. Questa superficie si colloca dal punto di 
vista geomorfologico nella “bassa pianura”, tra il corso del 
fiume Po e il livello fondamentale della pianura ed è occu-
pata da alluvioni attuali e medio-recenti caratterizzate in 
massima parte da sabbie, limi e, in subordine, ghiaie.

In riferimento alla presenza di arginature, il Po viene ge-
neralmente suddiviso in tre settori: il primo, da Torino fino 
a Pavia con arginature discontinue; il secondo, da Pavia a 
Borgoforte nel mantovano, con imponenti difese e ampia 
zona golenale e, infine, il terzo settore, da Borgoforte alla 
foce con il fiume sospeso tra strette arginature. Il tratto 
cremonese ricade interamente nel secondo settore.

Il clima complessivo dell’area di studio, assai importan-
te per la capacità di condizionare la vegetazione presente, 
è caratterizzato da temperature medie mensili sempre po-
sitive con temperatura media del mese più freddo com-
presa tra 0 e 5 °C e temperatura media del mese più caldo 
superiore a 20 °C. La situazione è ben rappresentata dai 
diagrammi climatici di Cremona e Casalmaggiore, località 
situate agli estremi dell’area indagata. Si può notare un net-
to sdoppiamento della stagione piovosa in due massimi, 
primaverile e autunnale, e due minimi, invernale ed estivo, 
con la tendenza al manifestarsi durante il periodo estivo di 
una stagione sub-arida, nel Cremonese, e di una stagione 
arida, nel Casalasco. Tale fatto è evidenziato dall’avvici-
narsi, nel primo caso, e nel sovrapporsi, nel secondo, delle 
due curve (precipitazioni e temperature).

La vegetazione potenziale dell’area, cioè quella vege-
tazione che si instaurerebbe naturalmente ed in equilibirio 
con il clima se cessassero le attività umane, è rappresenta-
ta da boschi igrofili a pioppi (Populus alba e Populus nigra), 

Inquadramento generale: la provincia 
di Cremona (linea rossa) e l’area d’in-
dagine (linea arancione) (Da Atlante 
enciclopedico Touring. Vol. 1: Italia, 
1986, Touring club italiano, Milano, 
mod.).

livello fondamentale della pianura

Il livello fondamentale della pianura, 
detto anche piano generale terraz-
zato (pgt) rappresenta la formazione 
geologica maggiormente diffusa in 
provincia di Cremona ed è sostanzial-
mente costituito da depositi alluvionali 
(cioè detriti lapidei trasportati e ab-
bandonati dai corsi d’acqua) del pe-
riodo wurmiano, durante l’ultima fase 
di transizione tra il periodo glaciale e 
quello interglaciale.
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salici (Salix alba) e ontani (Alnus glutinosa); sostituiti da  
boschi mesofili a farnia (Quercus robur) e olmo (Ulmus mi-
nor) nelle stazioni più distanti dal fiume o con falda più pro-
fonda. Questi tipi di vegetazione sono oggi riscontrabili con 
difficoltà essendo stati per la massima parte sostituiti con 
la messa a coltura della quasi totalità del territorio golenale. 
Le specie tipiche della vegetazione potenziale si rinvengo-
no tuttavia nelle piccole aree boscate ancora presenti, nelle 
siepi e nelle fasce alberate marginali o con individui isolati 
lungo canali e strade campestri che solcano la campagna.

Schema della vegetazione potenziale della pianura padana.

Vegetazione di ripa lungo la sponda di una morta del fiume Oglio.
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CHE COSA SONO GLI ARGINI FLUVIALI 
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Che cosa sono gli argini fluviali

Le arginature maestre lungo il Po costituiscono delle 
barriere lineari che hanno lo scopo primario di difendere 
ampi tratti di territorio dalle piene fluviali di maggior dimen-
sione. L’argine maestro ha un andamento assai irregolare, 
trovandosi talora a ridosso del fiume, altre volte distante 
da questo anche alcuni chilometri. I primi dati attendibili 
sullo sviluppo delle arginature sono stati pubblicati dal Mi-
nistero del Lavori Pubblici nel 1878. Vengono indicati 801 
km in riva destra e 772 Km in riva sinistra. Il sistema degli 
argini si è tuttavia nel tempo accresciuto di altri 700 km 
testimoniando la volontà di proteggere aree sempre più va-
ste. Ovviamente nel contempo le aree golenali, cioè quelle 
aree inondabili dalle piene del Po, si sono andate via via 
riducendo: nel tratto tra Pavia e Ostiglia, paese del Manto-
vano, la riduzione ha interessato sino al 50% della superfi-
cie inondabile originale. È da evidenziare che l’accresciuta 
pressione antropica di carattere prevalentemente econo-
mico sulle aree a ridosso del fiume ha portato ad un re-
stringimento dell’area golenale utilizzata dal fiume durante 
le piene e alla conseguente necessità di provvedere ad un 
maggior rafforzamento e innalzamento delle difese arginali 
esistenti, per l’aumento dei fenomeni erosivi e dei livelli di 
massima piena del Po.

In questa vasta area, nei secoli e soprattutto in quello 
appena trascorso, si sono sviluppate altre importanti dife-
se: gli argini golenali o coronelle. Questi di dimensioni e 
altezza ridotte rispetto all’argine maestro sono interni alla 
golena e sono soggetti ad essere superati per espansione 
delle acque delle piene maggiori dovendo mantenere quo-
te almeno di due metri inferiori a quelle dell’argine maestro. 
In alcuni casi, come nel territorio di Stagno Lombardo, si 
notano fino a tre diversi livelli di arginelli golenali a testimo-
niare il continuo tentativo di salvaguardare ampi spazi dalle 
piene ordinarie. Vi è da ricordare che la golena è quella 
porzione di territorio compresa tra l’alveo inciso del corso 
d’acqua e gli argini maestri, costituente parte dell’alveo di 
piena e soggetta a inondazione per portate di piena con 
ricorrenza superiore a quella della piena ordinaria. Si di-
stingue in golena chiusa, e golena aperta.

Attualmente le difese principali nel cremonese sono co-
stituite da circa 70 km di argini maestri che proteggono una 
golena pari a 9.835 ettari, di cui 5.190 ha di seminativi e 
prati, 3.080 ha di pioppeti coltivati, 885 ha di bosco e 680 
ha di altri usi (Provincia di Cremona, 1996).

argine maestro

L’argine maestro, o principale, è l’ope-
ra di difesa idraulica passiva più im-
portante posta a difesa del territorio 
ad esso retrostante, rispetto al fiume, 
e consiste in un terrapieno alto e mas-
siccio, progettato secondo parametri 
atti a resistere anche alle piene più 
violente, poiché l’argine maestro non 
dovrebbe essere mai superato dalle 
acque di piena. Oltre, quindi, al calco-
lo di appropriate sezioni di progetto, 
al tipo di materiale impiegato, all’incli-
nazione dei fianchi o paramenti e così 
via, importante è la quota della sommi-
tà arginale la quale, rispetto all’altezza 
raggiunta dalle massime piene storiche 
conosciute, deve garantire, in genere, 
un franco di almeno un metro.
Al colmo dell’argine corre, di solito, 
una strada d’ispezione, atta a con-
sentire la percorribilità del manufat-
to in tutto il suo sviluppo, anche allo 
scopo di permettere in ogni momento 
l’esecuzione delle necessarie opere di 
manutenzione.

argini golenali o coronelle

Tra l’alveo di magra del fiume e l’argi-
ne maestro possono essere innalzati 
anche argini di dimensioni e altezze 
minori rispetto a quest’ultimo, allo sco-
po di proteggere tratti di golena in cui 
possono sorgere nuclei abitati rurali 
o tratti di campagna coltivata. Que-
sti argini golenali devono essere più 
bassi di circa un paio di metri rispetto 
all’argine maestro in modo da poter 
essere superati dall’acqua durante le 
piene più importanti e potenzialmen-
te disastrose. In questo caso, se ben 
gestiti, con il loro sormonto da parte 
della piena essi possono segregare 
per un certo periodo notevoli volumi 
idrici, contribuendo ad abbattere di 
diverse decine di centimetri i livelli 
massimi della piena, funzionando, in 
pratica, da casse di laminazione. Nel 
loro complesso questi argini definisco-
no la golena chiusa.
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Sezione schematica dell’area golenale del Po.

Distribuzione e tipologia degli argini fluviali del Po in provincia di Cremona.
Anche gli argini golenali e altri argini innalzati lungo i canali all’esterno dell’argine maestro, a protezione di 
fenomeni di rigurgito delle acque di piena, si sviluppano in modo cospicuo nel territorio: gli argini golenali si 
svolgono per una lunghezza complessiva di circa 104 Km, mentre altri argini si estendono per poco meno di 
15 Km. Nel suo insieme, lo sviluppo lineare del sistema arginale relativo all’area del Po cremonese raggiunge, 
all’incirca, ben 188 km! È stato inoltre possibile stimare la superficie complessiva occupata dagli argini in circa 
458 ettari (corrispondenti alla superficie di 600 campi da calcio).
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LE CARATTERISTICHE STRUTTURALI 
DEGLI ARGINI
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Le caratteristiche strutturali degli argini

Nella costruzione degli argini sono stati seguiti gene-
ralmente criteri empirici assumendo come altezza di riferi-
mento dell’argine il massimo livello di piena conosciuto con 
un congruo margine di sicurezza (franco arginale) sopra 
di esso non inferiore a un metro. Le arginature venivano 
così rialzate nel tempo di quel tanto che potesse consentire 
il contenimento, senza tracimazione, della massima piena 
fino allora verificatasi, aggiungendo il franco di sicurezza. 
La nuova sezione arginale per mantenere stabili i paramenti 
arginali (cioè i pendii laterali) con l’aumentare dell’altezza, 
acquisisce nuovi elementi quali: banca, sottobanca (verso 
l’esterno) e piarda, parapetto, antipendio e petto (verso l’in-
terno). Sicché le arginature del fiume Po e dei tratti rigurgi-
tati dei suoi affluenti hanno così raggiunto, nel corso del XX 
secolo, valori in altezza superiori di oltre tre metri rispetto a 
quelli di fine Ottocento. 

I materiali che costituiscono l’argine sono di solito recu-
perati nelle vicinanze per contenere le spese di trasporto. 
Si utilizza generalmente una miscela composta da 1/3 di 
argilla e di 2/3 di sabbia con modesta permeabilità e un ele-
vato peso specifico. Questo materiale, di medio impasto, 
viene collocato in strati successivi di 50-60 cm e costipato 
strato per strato. Nelle zone più a rischio vengono talvolta 
aggiunti materiali per produrre sopralzi, ringrossi arginali 
alla base, diaframmature o rivestimenti di sponda.

Per limitare le possibili infiltrazioni che potrebbero dan-
neggiare la stabilità del sistema, si amplia il piede dell’ar-
gine nella parte di campagna secondo un antico criterio: 
si considera un’ipotetica linea d’ infiltrazione dell’acqua 
nell’argine che, partendo dal lato a fiume alla quota di mas-
sima piena, penetra nell’argine stesso con una pendenza 
pari a 1/5 - 1/7 (cioè con un angolo pari a 8-10° circa). Il 
paramento esterno ne risulta pertanto sagomato in modo 
tale che la linea freatica sia costantemente ricoperta da 
uno spessore di terreno non inferiore a 80-100 cm. Si os-
servano così, nel Cremonese, argini maestri che mentre 
nella parte a fiume hanno una notevole pendenza organiz-
zata in un unico salto, nella parte a campagna presentano 
due decisi gradoni che nel Polesine dove il Po è pensile, 
arrivano anche a tre. 

Solo dall’unitaria e complessiva resistenza del sistema 
arginale, nonché dall’accuratezza e dalla solidità della sua 
realizzazione, dipende l’efficacia dell’apparato di difesa e la 
conseguente sicurezza delle popolazioni vicine.

Ognuna delle parti che compongono il corpo arginale - 
ciascuna delle quali è sintomaticamente designata con un 
proprio nome - ha una sua specifica e insostituibile funzione.

Un bodrio formatosi per la rottura di un 
argine golenale durante un evento di 
piena.

Un tipico fontanazzo formatosi sul lato 
esterno dell’argine maestro durante 
un evento di piena.

Fenomeno di franamento superficiale 
lungo la sponda di un argine.

Nell’immagine d’inizio capitolo è ripor-
tata una pagina del manuale: ”Nuova 
architettura dell’agrimensura di terre, 
et acque” dove l’autore, Alessandro 
Capra, fornisce disegni con i rapporti 
che dovevano avere tra loro le varie 
parti di un argine e le differenti per-
centuali di pendenza opportune per la 
parte verso il fiume e per quella inter-
na, alla luce degli studi e delle espe-
rienze maturate nella seconda metà 
del XVII secolo.
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Sezione e caratteristiche tecniche generali di un rilevato arginale (modificata da: Autorità di bacino del fiume Po, 
1997 – Piano stralcio per la difesa idrogeologica del bacino del fiume Po: quaderno delle opere Tipo. Volume 1)

Così la forma, a sezione trapezoidale, o la struttura, che 
vede giustapporsi al nucleo arginale ad assetto prismatico, 
i due fianchi a profilo triangolare o trapezoidale, sono ele-
menti costanti nella costruzione dei rilevati, mentre il loro 
spessore varia a seconda della posizione rispetto al fiume, 
aumentando in modo straordinario quando venga a trovarsi 
contemporaneamente adiacente alla corrente fluviale – “in 
froldo”, si dice nel linguaggio tecnico – e in corrispondenza 
di una curva dell’alveo.

Il lato rivolto verso il fiume prende il nome di “petto”, 
mentre quello opposto è detto “schiena”. Ogni altro ele-
mento aggiunto alla forma base che ne modifichi il profilo 
possiede una sua denominazione: “antipetto” e “parapetto” 
se rivolti verso la “piarda” o golena; “banca”, “sottobanca” e 
“piè di banca” se costituenti la “schiena”.

Secoli di sapienza, poi codificata nei testi più classici di 
ingegneria costruttiva, consigliano che il terrapieno sia co-
stituito da una miscela di sabbia e argilla, dove, a seconda 
delle necessità e della parte specifica d’argine da costruire, 
la frazione sabbiosa entra nella composizione con percen-
tuali variabili. Infine il tutto viene rivestito da una cotica er-
bosa che si afferma e si rinforza negli anni, quale migliore, 
vigoroso e resistente agente di protezione superficiale, sia 
contro l’erosione diffusa dovuta al ruscellamento delle ac-
que meteoriche, sia contro la più potente erosione fluviale.

Dal rivestimento vegetale degli argini sono decisamente 
esclusi alberi ed arbusti che, oltre a creare evidenti disconti-
nuità nella copertura erbacea – che dev’essere il più possi-
bile uniforme ed omogenea – possono attrarre diversa fau-
na dalle abitudini fossorie che, scavando le proprie tane nel 
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corpo arginale, finirebbe per minarne l’integrità strutturale.
A questa norma, già contemplata dalle antiche regole di 

gestione e di manutenzione degli argini, se ne affiancano 
altre, di pari antichità di concezione, come la conservazio-
ne di una banda di terreno sodo – di almeno 4 metri di lar-
ghezza – ai piedi dell’argine e su entrambi i versanti, qua-
le precauzione antierosione, o come il divieto di produrre 
scavi sugli argini o nelle loro adiacenze a distanza inferiore 
ai 10 metri. Come in antico, ancor oggi si mantiene, nella 
costruzione dell’edificio arginale, un rapporto tra altezza e 
larghezza alla base prestabilito, mentre l’altezza dell’argine 
maestro – o franco arginale – deve in ogni caso sopravan-
zare di almeno un metro il livello massimo della piena mag-
giore avvenuta negli ultimi decenni.

Come nei secoli passati vige un attento e continuativo 
servizio di controllo e di verifica preventiva dello stato di 
efficienza degli argini, oggi esercitato dall’AIPo (Agenzia 
Interregionale del Po, subentrata alla figura del Magistrato 
per il Po) così come di vigilanza durante l’attualità delle pie-
ne, quando anche i gruppi volontari di Protezione Civile dei 
Comuni rivieraschi si affiancano in questa delicata attività 
all’organismo di controllo deputato.
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LA FLORA DEGLI ARGINI
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La flora degli argini

Per flora si intende l’insieme delle specie vegetali pre-
senti in un dato territorio; nel caso in questione sono state 
indagate le sole piante vascolari, cioè le piante dotate di 
veri tessuti e di vasi deputati al trasporto delle soluzioni 
nutritizie (Pteridofite, Gimnosperme e Angiosperme). Sono 
state escluse dalla ricerca altri vegetali quali alghe e briofi-
te (epatiche e muschi).

Poche sono state sino ai giorni nostri le indagini specifi-
che sulla flora degli argini del Po. Tra le ricerche più signi-
ficative vi è da ricordare uno studio sulla flora del Polesine 
e del corso inferiore di Po ed Adige.

Di carattere locale vi è invece da segnalare un inte-
ressante lavoro del 1863 realizzato in occasione del pri-
mo convegno della Società Agraria di Lombardia tenuto-
si a Cremona. Per l’evento venne predisposta una lista di 
specie vegetali spontanee del basso territorio cremonese 
con la segnalazione di circa una trentina di specie presenti 
all’epoca lungo gli argini del Po. Alcune di queste, legate 
ad ambienti decisamente aridi e ad una diversa gestione 
degli argini stessi che prevedeva certamente il pascolo de-
gli animali stanziali e delle greggi di passaggio, non sono 
state più rinvenute. Specie tipiche dei pascoli aridi, talvolta 
acidificati dalle deiezioni animali, come la silene a mazzetti 
(Silene armeria), la bozzolina (Polygala vulgaris), il fieno 
greco di Montpellier (Trigonella monspeliaca), la salvia mi-
nore (Salvia verbenaca), il cardo-pallottola maggiore (Echi-
nops sphaerocephalus), l’orchidea militare (Orchis milita-
ris) e la danthonia minore (Danthonia decumbens) erano, 
ad esempio, ancora segnalate sui prati arginali a metà ‘800 
del secolo scorso.

L’indagine floristica che si presenta in questo quaderno 
dell’Ecomuseo ha preso in considerazione gli argini del-
la riva sinistra del Po cremonese da Spinadesco, in corri-
spondenza della foce del fiume Adda, fino a Casalmaggio-
re, in corrispondenza del confine provinciale sud-orientale. 
Sono stati considerati sia gli argini maestri sia quelli gole-
nali. L’area è stata visitata più volte nelle diverse stagioni 
nel corso degli anni 2003 e 2004.

Le specie, presentate nell’elenco floristico, sono indicate 
con il nome scientifico seguito da quello dell’autore, il nome 
italiano, la forma biologica, la corologia e la frequenza sti-
mata. I dati sono stati integrati con quanto era disponibi-
le nel data-base delle osservazioni effettuate a partire dal 
2000 in relazione al progetto di cartografia floristica della 
provincia di Cremona (Bonali et al. 2006).

Sono state individuate complessivamente 350 specie, 
appartenenti a 217 generi e 61 famiglie. Tra queste ultime 
le più rappresentate sono risultate essere le Poacee (Gra-
minacee) e le Asteracee (Composite), rispettivamente con 

Le spettacolari fioriture primaverili, vi-
sibili lungo gli argini e nei pochi prati 
stabili ancora presenti nella campa-
gna  coltivata, arricchiscono di colori 
la pianura cremonese.
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52 e 43 specie, seguite da Fabacee (Leguminose) con 27, 
Lamiacee (Labiate) con 21 e Brassicacee (Crucifere) con 
18. Dai dati ottenuti sono stati ricavati i grafici relativi alle 
forme biologiche e corologiche e agli indici ecologici.

Si riporta una breve descrizione delle famiglie più ab-
bondanti che possa consentire una prima semplice identi-
ficazione.

Poacee o Graminacee

Le Poacee, più comunemente conosciute con il nome 
di Graminacee, sono una vasta famiglia di monocotiledoni 
che annovera circa 9.000 specie vegetali, di grande impor-
tanza economica ed ecologica, e sono le angiosperme più 
diffuse al mondo. Infatti a questa famiglia appartengono tut-
ti i cereali coltivati per l’alimentazione umana o animale, tra 
i quali il grano, il riso, il mais, l’orzo, la segale e l’avena, e la 
maggior parte delle piante erbacee che crescono nei prati 
di tutto il mondo. In provincia di Cremona ne sono state se-
gnalate circa 120 specie. In genere sono dotate di radici fa-
scicolate. Il fusto è prevalentemente erbaceo, internamente 
vuoto ed esternamente suddiviso, dai punti di inserzione 
delle foglie (nodi), in segmenti ben distinguibili detti interno-
di. L’impollinazione di gran parte delle graminacee è di tipo 
anemogamo (ossia attuata ad opera del vento), pertanto 
non richiede fiori appariscenti che attirino gli insetti o gli 
uccelli impollinatori. La gran parte delle specie presenta, in-
fatti, fiori piccoli e per nulla vistosi, riuniti in infiorescenze a 
spiga o a pannocchia. Crescono nelle condizioni ambientali 
più disparate e possono avere dimensioni estremamente 
varie, dai pochi centimentri della fienarola dei prati agli oltre 
30 m del bambù gigante. Abbondano nei grandi spazi aper-
ti, come la tundra, la steppa, la savana e la prateria, ma non 
disdegnano neppure le foreste, né gli habitat acquatici.

Asteracee o Composite 

La famiglia delle Asteracee, meglio nota con il nome di 
Composite, è una vasta famiglia di piante dicotiledoni che 
comprende circa 20.000 specie vegetali. In provincia di 
Cremona è rappresentata da circa 100 specie. Caratteristi-
ca principale di queste piante è quella di avere fiori sessili 
(cioè privi di peduncolo) riuniti in infiorescenze a capolino. 
In alcuni casi i capolini sono a loro volta riuniti in ombrelle 
di più capolini. Il frutto è un achenio. Le Asteracee si carat-
terizzano per un’impollinazione prevalentemente entomo-
fila (cioè attuata ad opera degli insetti). Vivono soprattutto 
nelle regioni temperate e sono presenti in gran numero an-
che in Italia.

Fienarola dei prati (Poa pratensis), 
particolare della spiga.

Fienarola dei prati 

Cespica annua (Erigeron annuus)
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Molte specie hanno una funzione terapeutico-medicina-
le, altre sono commestibili, come la lattuga (Lactuca sativa), 
il tarassaco (Taraxacum officinale) e il radicchio (Cichorium 
intybus); infine dai semi di alcune compositae, come il gira-
sole (Helianthus annuus), si ricava olio.

Fabacee o Leguminose 

Le Fabacee o Leguminose sono una famiglia di piante 
dicotiledoni che hanno come caratteristica la presenza di 
un frutto formato da due valve membranose simmetriche 
che racchiudono i semi, detto legume o baccello. Giunto 
a maturità il baccello si apre in corrispondenza delle due 
suture, dorsale e ventrale, rilasciando i semi. Hanno for-
me diverse da specie a specie, solitamente sono penduli e 
peduncolati, a volte eretti e sessili (cioè privi di peduncoli). 
Altra caratteristica comune a molte leguminose è la pre-
senza sulle radici di microrganismi batteroidi (appartenenti 
al genere Rhizobium) in grado di fissare l’azoto atmosferi-
co. Tale proprietà è sfruttata in agricoltura come importan-
te fattore di arricchimento del terreno in sostanze azotate 
attraverso la pratica del sovescio. Al di là di queste carat-
teristiche comuni le varie specie differiscono notevolmente 
nell’aspetto: alcune sono piante erbacee, altre arbusti altre 
ancora alberi veri e propri. Quasi tutte le specie della fami-
glia hanno foglie composte, pennate o palmate. I fiori sono 
in genere papilionacei (cioè simili a farfalle), riuniti in infio-
rescenze a glomerulo (trifoglio), ad ombrella o a grappolo 
(glicine). Le Fabacee sono diffuse in tutto il mondo con ca-
pacità di adattamento agli habitat più disparati. La famiglia 
comprende oltre 12.000 specie. Ne fanno parte tra l’altro 
i fagioli (Phaseolus vulgaris), i piselli (Pisum sativum), le 
fave (Vicia faba) nonché alberi come la robinia (Robinia 
pseudoacacia) o arbusti come l’indaco bastardo (Amorpha 
fruticosa). In provincia di Cremona si segnalano circa 70 
specie di Fabacee.

Lamiacee o Labiate 

Le Lamiacee (o Labiate) sono una famiglia di piante di-
cotiledoni che comprende circa 3.000 specie molto diffuse 
nelle regioni temperate e calde di tutto il mondo e, in parti-
colare, nel bacino del Mar Mediterraneo, nelle zone degra-
date della macchia mediterranea e nelle garighe, in terreni 
rocciosi, calcarei o sabbiosi. In provincia di Cremona sono 
segnalate circa 50 specie.

Sono piante erbacee annuali o perenni, camefite, nano-
fanerofite, cespugliose e, a volte, arboree. Il fusto è gene-
ralmente a sezione quadrangolare, a volte prostrato con 

Cespica annua, particolare del fiore.

Ginestrino comune (Lotus cornicula-
tus).

Salvia dei prati (Salvia pratensis)

Sovescio

La pratica del sovescio consiste 
nell’interramento delle colture, giunte 
a maturazione, al fine di mantenere 
e/o aumentare la fertilità del terreno, 
attraverso l’apporto di materia orga-
nica.
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stoloni striscianti sul terreno; le foglie opposte o verticillate, 
prive di stipole, semplici, con picciolo corto, a volte provvi-
ste, come i fusti erbacei, di ghiandole ricche di oli essen-
ziali aromatici e volatili, fiori ascellari, solitari o riuniti in ver-
ticillastri o falsi verticilli, tipicamente a simmetria bilaterale 
(zigomorfi); più verticillastri sovrapposti e accostati tra loro 
nella parte superiore del fusto o dei rami formano soven-
temente delle infiorescenze simili a spighe o a capolini. La 
corolla è generalmente composta da 5 petali saldati tra 
loro, con il labbro superiore bilobo e quello inferiore trilobo. 
La fecondazione è entomogama (ditteri e imenotteri). Per 
la presenza di ghiandole ricche di oli essenziali, vengono 
spesso utilizzate come piante aromatiche in cucina. Alcuni 
esempi sono il rosmarino (Rosmarinus officinalis L.), la sal-
via (Salvia officinalis L.), il basilico (Ocimum basilicum L.), 
il timo (Thymus vulgaris L.).

Brassicacee o Crucifere 

Le Brassicacee o Crucifere sono una grande famiglia 
di erbe e piccoli arbusti, distribuite in tutti i continenti e in 
tutti i climi (senza escludere le regioni polari). Il massimo 
centro di ricchezza in termini di specie, per questa fami-
glia, è il bacino del Mediterraneo. Il nome “crocifera” de-
riva dall’aspetto del fiore, che è tipicamente composto da 
4 petali, separati tra loro e disposti a croce. Sono presenti 
anche 4 sepali. Una particolarità del fiore è la presenza di 6 
stami, di cui 4 a croce come i petali e 2 esterni più corti. Le 
foglie sono di solito alterne, solo in qualche caso opposte, 
spesso in rosetta basale. Il frutto, un carattere fondamen-
tale per la determinazione, viene chiamato siliqua (quando 
la lunghezza è evidentemente maggiore della larghezza) 
o siliquetta (quando è circa larga quanto lunga). Il frutto si 
apre per due valve che lasciano scoperto un setto centrale 
a cui sono attaccati i semi in numero variabile. Talvolta la 
deiscenza avviene con un meccanismo a scatto che serve a 
scagliare i semi a distanza. Le Brassicacee comprendono 
quasi 4.000 specie, alcune delle quali hanno grande impor-
tanza economica. I generi più importanti per l’alimentazio-
ne umana sono: Brassica (cavolo, rapa, cavolfiore, colza), 
Sinapis (senape), Raphanus (ravanello) e Eruca (rucola). 
In provincia di Cremona le Brassicacee sono presenti con 
circa 50 specie.

Lo spettro biologico

Le piante vascolari, nel corso della loro evoluzione, han-
no sviluppato diverse forme di adattamento che consento-
no loro di superare senza eccessivi danni i periodi avversi 

Erba storna agliacea (Thlaspi allia-
ceum)

Erba storna agliacea, particolare del 
frutto, siliquetta.

deiscenza

Si indica come deiscenza l’apertura 
spontanea a maturità dei frutti.
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che la pianta deve affrontare durante il suo ciclo vitale e 
che, di norma, coincidono con la stagione invernale nei cli-
mi temperato-freddi e con quella arida nei climi caldi. Sulla 
base dell’osservazione delle caratteristiche anatomiche e 
fisiologiche mirate alla protezione, durante il periodo avver-
so, dei tessuti embrionali delle gemme o dei semi le piante 
vengono suddivise in una serie di categorie, denominate 
appunto “forme biologiche”, meglio descritte nella colonna 
a fianco.

Lo spettro biologico relativo alla flora degli argini eviden-
zia la netta prevalenza delle emicriptofite (45,5%), seguite 
da terofite e fanerofite. Le emicriptofite sono nettamente 
avvantaggiate rispetto a tutte le altre dal tipo di clima: la 
loro distribuzione nelle regioni italiane varia dal 28,1% della 
Sardegna al 47,3% del Piemonte (Pignatti 1994). 

Per le terofite abbiamo invece una situazione diametral-
mente opposta: i massimi valori si hanno nelle aree a clima 
mediterraneo come Sicilia e Sardegna, i minimi si riscon-
trano in Trentino e Friuli. Per quanto riguarda gli argini si 
registra una percentuale pari al 31,8%, valore leggermente 
inferiore a quello dell’intera pianura (33,7%).

Le fanerofite raggiungono qui l’11,4%, valore superiore a 
quello dell’intera Lombardia (8%). Le geofite si attestano al 
9%, richiamando condizioni più proprie dei boschi mesofili, 
dei quali, ovviamente, non v’è traccia sugli argini, soprattut-
to per i periodici sfalci. Bisogna tuttavia notare che se non 
venissero effettuate periodicamente operazioni di sfalcio, 
gli argini nel giro di poche stagioni verrebbero ricolonizzati 
dapprima da arbusti e poi da alberi. Tra uno sfalcio e l’altro 
è infatti molto frequente osservare lungo questi spazi erbo-
si plantule di olmo campestre, noce, robinia, gelso e arbusti 
quali prugnolo selvatico, sanguinello e amorfa frutticosa. 
Camefite ed elofite sono poco rappresentate a causa del 
tipo di clima e di substrato poco favorevoli.

Lo spettro corologico

Ogni specie vegetale possiede un proprio areale di di-
stribuzione geografica con estensione assai diversificata in 
relazione a fattori ecologici (in particolare clima e substrato) 
e storici (luogo di speciazione) oltre che in funzione delle 
caratteristiche intrinseche della specie stessa. La ripetitività 
di determinati modelli di distribuzione delle specie consen-
te di individuare alcuni tipi di areali, chiamati tipi corologici 
o corotipi; la loro frequenza in un dato territorio o ambiente 
fornisce il relativo spettro corologico. Sulla base di quanto 
pubblicato da Poldini (1991), integrato con Pignatti (1982), 
sono stati individuati i seguenti tipi corologici:

Macroterme (specie di climi caldi):
- eurimediterranee: specie che dal Mediterraneo si irra-

Forme biologiche secondo il mo-
dello di Raunkiaer
La classificazione delle forme di adat-
tamento rappresenta un modo per 
mettere in luce le relazioni esistenti 
tra clima e flora e, secondo il modello 
proposto da Raunkiaer (1934), si ar-
ticola in:
Terofite (T): piante annuali che supe-
rano la stagione avversa allo stadio di 
seme;
Geofite (G): piante perenni con gem-
me sotterranee contenute in bulbi, tu-
beri o rizomi;
Idrofite (I): piante perenni acquatiche 
con gemme sommerse;
Elofite (He): piante perenni palustri, 
con gemme sotterranee, che cresco-
no su suoli saturi d’acqua;
Emicriptofite (H): piante perenni er-
bacee con gemme a livello del suolo; 
Camefite (Ch): piante perenni con 
gemme a meno di 0,2-0,3 m di altezza 
dal suolo e con base lignificata;
Fanerofite (P): piante perenni le-
gnose con gemme a più di 0,3 m di 
altezza dal suolo. In questo gruppo 
sono confluite anche le specie dette 
Nanofanerofite cioè Fanerofite di ta-
glia ridotta.
Nella flora degli argini, ovviamente, 
non sono rappresentate le idrofite.

Spettro biologico

boschi mesofili

Con il termine “bosco mesofilo” si in-
tende la tipologia forestale che ricopri-
rebbe il livello fondamentale della pia-
nura in assenza di attività e disturbo 
da parte dell’uomo. Si tratta quindi del 
bosco planiziario che originariamen-
te ricopriva l’intera pianura padana: 
una formazione forestale complessa 
e pluristratificata, composta da diver-
se specie arboree ed arbustive (tra le 
quali primeggiano la quercia farnia ed 
il carpino bianco, per questo nomina-
to querco-carpineto) e caratterizzata 
da un fitto corredo erbaceo di specie 
adatte a sopravvivere sottochioma e 
nelle chiarie forestali.
Per questo le geofite forestali sono 
cartterizzate da fogliazione e fioritura 
precoce, questa inizia già durante le 
prime settimane di fine inverno in cui 
aumenta l’escursione termica giorna-
liera, permettendo loro di sfruttare i 
raggi di sole che raggiungono il terre-
no grazie all’assenza della copertura 
fogliare di alberi ed arbusti.
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diano anche nelle zone più calde dell’Europa media;
- stenomediterranee: specie strettamente legate al clima 

mediterraneo e che vivono generalmente solo sulle coste 
di questo mare;

- pontiche: specie orientali con areale gravitante su 
Ucraina, Valacchia e regioni a nord del Mar Nero;

- sud-est-europee: specie che gravitano soprattutto 
nell’area Carpatico-Danubiana;

- esotiche naturalizzate: specie che si diffondono spon-
taneamente in un territorio estraneo al loro areale (es.: Sud 
America, Nord America, Asia orientale, etc.);

Mesoterme (specie di climi intermedi):
- cosmopolite: specie il cui areale si estende a quasi tut-

te le regioni del globo, eccezion fatta per le zone fredde 
circumpolari;

- paleotemperate: specie diffuse su tutte le zone tempe-
rate dell’Eurasia e dell’Africa settentrionale;

- eurasiatiche: specie diffuse in tutte le zone temperate 
dell’Eurasia, sia in montagna sia in pianura;

- eurosibiriche: specie il cui areale asiatico è principal-
mente in Siberia, sono pertanto legate ad un clima più fred-
do delle precedenti;

- mediterraneo-atlantiche: specie diffuse sia attorno al ba-
cino del Mediterraneo sia sulle coste atlantiche dell’Europa;

- subatlantiche: specie il cui areale gravita verso le coste 
atlantiche dell’Europa, dal Portogallo alla Norvegia; 

- europee: specie diffuse in tutte le zone temperate 
dell’Europa, ma che si diffondono parzialmente anche ver-
so l’Asia e l’Africa settentrionale;

Microterme (specie di climi freddi):
- circumboreali: specie diffuse in tutte le zone temperate 

e fredde dell’emisfero boreale;
- mediterraneo-montane: specie che vivono sulle mon-

tagne che circondano il bacino del Mediterraneo;
- alpine: specie che vivono prevalentemente o esclusi-

vamente sulle Alpi.

Spettro corologico

spettro corologico

Il gruppo più ampio è rappresenta-
to dalle mesoterme che arrivano al 
61,1%, e, in particolare: eurasiatiche 
16,4%, europee 12%, paleotempera-
te 12%, cosmopolite 11,1%, eurosibi-
riche 7,3% e mediterraneo-atlantiche 
0,3%. Il valore si eleva di 5 punti per-
centuali se riferito alla flora dell’inte-
ra provincia cremonese (Bonali et al. 
2006). Le macroterme arrivano inve-
ce al 31,6%, valore inferiore a quel-
lo riguardante l’intera provincia, che 
è pari a 35,7% circa. Nell’ambito di 
questo gruppo il contributo maggiore 
viene dalle eurimediterranee, 15,2%, 
e dalle esotiche naturalizzate, 10,8%. 
Infine le microterme sono il 7,3%, tra 
cui le circumboreali risultano netta-
mente più abbondanti.
Altri confronti sono possibili analizzan-
do i singoli gruppi o aggregati. Le spe-
cie ad ampia distribuzione, cosmopo-
lite e esotiche naturalizzate, sono, per 
esempio, il 21,9%, dato piuttosto ele-
vato se paragonato a quello relativo 
all’intera Lombardia, ma decisamente 
basso se paragonato a quanto rileva-
to, a questo proposito, in altre aree 
più ristrette, come, per esempio, la 
pianura bresciana centro-occidentale 
(Zanotti 1991). Ciò testimonia il par-
ticolare tipo di habitat generalmente 
osservabile lungo gli argini del Po 
che, pur risultando influenzato dalla 
situazione limitrofa, che è il risultato 
di profonde trasformazioni ambientali 
e di coltivazioni intensive, denota an-
cora una sufficiente naturalità, grazie 
a una gestione che non si discosta di 
molto, se non nella meccanizzazio-
ne, da quella in uso nel passato più o 
meno recente.
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Spettri ecologici

L’ecologia di una specie è definita dall’insieme delle sue 
esigenze ambientali, soprattutto relative al suolo (esigenze 
edafiche) e al clima (esigenze climatiche). Gli indici ecologici 
servono, così, a valutare le limitazioni fisiologiche e di com-
petizione con altri organismi. Anche se tali indici non sod-
disfano l’ampia variabilità della risposta biologica, tuttavia 
rimangono validi riferimenti per una caratterizzazione sinteti-
ca. Le esigenze ecologiche delle diverse specie vengono va-
lutate sulla base di una scala di valori che vanno da 1 (valori 
bassi) a 5 (valori elevati). Valori via via più elevati indicano 
esigenze crescenti. Per la valutazione dello spettro ecologi-
co sono stati utilizzati i valori definiti da Landolt (1977).

Sono stati così elaborati alcuni grafici in grado di definire 
la situazione ambientale complessiva mediante l’analisi dei 
vari fattori ecologici:

- Indice di umidità media del suolo (F): la classe 3, che 
comprende le specie dei suoli da moderatamente aridi a 
umidi, è la più rappresentata (42,8%). Sono ben rappre-
sentate anche le due classi inferiori che comprendono le 
specie dei suoli aridi e molto aridi e complessivamente rag-
giungono il 46,1%. Tale situazione ben evidenzia le pecu-
liarità delle praterie arginali dove i fattori inclinazione ed 
esposizione spesso influenzano l’umidità del suolo stesso. 
Inoltre il 25,7% delle specie indica umidità del suolo varia-
bile. Il valore medio è pari a 2,57;

- indice di acidità del suolo (R): prevale decisamente la 
classe 3 (66,6%) che assieme alla classe 4 determina la 
quasi totalità delle specie presenti (97%). La prima classe 
comprende le specie preferenti suoli poco acidi mentre la 
seconda quelle dei suoli tendenzialmente alcalini. Ciò spo-
sta il dato medio complessivo, 3,28, verso valori di blanda 
alcalinità;

- indice dei nutrienti del suolo (N): si nota il prevalere 
della classe 4 (44%) che raggruppa le specie tipiche dei 
suoli ricchi di sostanze nutritive. Ben rappresentate sono 
tuttavia anche le specie dei suoli non molto fertili (classe 
3) e dei suoli magri (classe 2) che complessivamente rap-
presentano oltre il 50% del contingente floristico. Il valore 
medio è 3,34;

- indice di humus del suolo (H): la classe 3, che com-
prende le specie proprie dei suoli con tenore medio di hu-
mus, rappresenta la quasi totalità (76,6%). Sono pressoché 
assenti le classi estreme. Il valore medio è 3,01;

- indice di granulometria del suolo (D): la classe 4, che 
raggruppa le specie dei suoli sabbiosi, fini e poveri di sche-
letro, è la più rappresentata (56,3%). Segue la classe 3 
(24,1%), che comprende le specie tipiche dei suoli piut-
tosto permeabili, ricchi in scheletro, sabbiosi e ben areati. 
Discretamente rappresentata è anche la classe 5 (15,4%), 

Aree di provenienza delle specie esoti-
che naturalizzate.

Le specie esotiche naturalizzate, in 
una pianura trasformata da secoli di 
agricoltura intensiva e specializzata, 
sono aumentate progressivamente di 
numero, in particolare quelle prove-
nienti dall’America.

Esigenze edafiche

F: umidità del suolo. Indica l’umidità 
media del suolo nel periodo vegeta-
tivo;
R: grado di acidità del suolo. Defini-
sce la relazione tra pianta e pH del 
suolo;
N: nutrienti del suolo. Indica il conte-
nuto di sostanze nutritive (in partico-
lare composti dell’azoto) presenti nel 
suolo;
H: tenore in humus del suolo. Indica la 
quantità di humus presente nel suolo;
D: granulometria del suolo. Definisce 
la dimensione delle particelle del suo-
lo e la relativa aerazione.

Esigenze climatiche

L: luminosità. Indica l’intensità media 
di luce che assicura un buon accresci-
mento alla specie durante il periodo 
vegetativo;
T: temperatura. Indica la temperatura 
media ottimale per la pianta durante il 
periodo vegetativo;
K: continentalità-oceanicità. Sintetiz-
za i parametri di escursione termica 
annua e giornaliera, nonché l’umidità 
dell’aria.
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comprendente le specie tipiche dei suoli argillosi e poco 
ossigenati. Il valore medio è 3,83;

- indice di radiazione luminosa (L): la classe più rappre-
sentata è la 4 (61,7%), che comprende le specie tenden-
zialmente eliofile, che, cioè, sopportano solo temporanea-
mente l’ombra. Segue la classe 3 (34,1%), che raggruppa 
le specie adattate solitamente a condizioni di penombra 
e raramente in pieno sole. Le altre classi sono assenti o 
compaiono con percentuali inferiori al 5%. Il valore medio 
è 3,63%;

- indice di temperatura media (T): la classe 4, che com-
prende le specie con distribuzione prevalentemente colli-
nare e planiziale, è la più rappresentata (49,5%). Ben rap-
presentate sono anche le classi 3 (24%), che raggruppa le 
specie ad ampia diffusione, ma con ripartizione principale 
nella zona subomontana, e 5 (26,5%), che comprende le 
specie più spiccatamente termofile con ripartizione princi-
pale nell’Europa meridionale. Sono assenti le classi 1 e 2. 
Il valore medio è 4,02;

- indice di continentalità del clima (K): la classe 3, com-
prendente le specie con diffusione principale fuori dalle re-
gioni a marcata continentalità e ad ampio spettro ecologi-
co, è decisamente dominante (65,9%). Seguono le classi 
2 (18,3%), che comprende le specie proprie delle regioni a 
clima suboceanico non tolleranti le gelate tardive e le tem-
perature estreme, e 4 (15,9%), che comprende le specie 
dei climi subcontinentali caratterizzati da variazioni anche 
notevoli di temperatura. Sono assenti le classi estreme. Il 
valore medio è 2,98.

Diagramma degli indici ecologici in riferimento alle esigenze del 
suolo.
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Specie di particolare interesse

Tenendo conto delle osservazioni effettuate e sulla scor-
ta delle conoscenze riferite all’intera provincia, vengono se-
gnalate alcune specie di notevole interesse fitogeografico:

Altea canapina (Althaea cannabina L. Malvacee) - H scap 
(emicriptofita scaposa), S-europea-w-asiatica (subponti-
ca): viene considerata pressoché scomparsa dalla Pada-
nia. È tuttavia presente nella parte centro-meridionale della 
provincia di Cremona, quindi anche sugli argini, in discrete 
popolazioni.

Cece selvatico (Astragalus cicer L. Fabacee) - H scap 
(emicriptofita scaposa), sudsiberiana-pontica: è ritenuta 
una specie tipica di incolti, margini di sentieri, pendii erbosi 
aridi delle Alpi e delle colline circostanti, con fugaci appari-
zioni in pianura. In provincia di Cremona è stata individuata 
un’unica stazione, caratterizzata da una popolazione piut-
tosto cospicua, sull’argine maestro di Spinadesco. 

Fiordaliso cicalino (Centaurea deusta Ten. Asteracee) 
- H bienn (emicriptofita biennale), endemica: nella Flora 
d’Italia (Pignatti 1982) si evidenzia la difficoltà di disporre 
di uno studio aggiornato riguardante questa specie. Spes-
so gli esemplari rinvenuti appartengono a sottospecie, gli 
esemplari del Cremonese, per esempio, apparterrebbero 
alla C. splendens. La stazione individuata si trova su un 
arido argine secondario al confine tra i comuni di Cremona 
e Spinadesco.

Colchico d’autunno (Colchicum autumnale L. Liliacee) 
- G bulb (geofita bulbosa), centro-europea: la specie vie-

Diagramma degli indici ecologici in riferimento alle esigenze del 
clima.

Altea canapina (Althaea cannabina L. 
Malvacee)

Cece selvatico (Astragalus cicer 
L. Fabacee)

Fiordaliso cicalino (Centaurea deusta 
Ten. Asteracee)
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ne definita rara in prati falciati, ambienti umidi e schiarite 
boschive della pianura padana. Anche nel territorio cremo-
nese e stata osservata raramente, soprattutto ai margini di 
prati stabili. Una discreta popolazione è stata rinvenuta su 
un arginello golenale, completamente eliminato nel 2003, 
nel comune di Stagno Lombardo.

Calcatreppola dei campi (Eryngium campestre L. Apia-
cee) - H scap (emicriptofita scaposa), eurimediterranea: 
la specie è comune nella pianura, nel Cremonese è qua-
si esclusivamente confinata nelle praterie arginali dove si 
presenta con popolazioni discretamente abbondanti, come 
nel comune di Stagno Lombardo. 

Orchidea maggiore (Orchis purpurea Hudson Orchida-
cee) - G bulb (geofita bulbosa), eurasiatica: la specie, pro-
tetta, viene indicata come comune nell’Italia settentrionale, 
dove tuttavia è quasi scomparsa dalla pianura, come te-
stimoniano anche le scarse segnalazioni provenienti dalle 
province limitrofe. Nel Cremonese è l’unica orchidacea pre-
sente sugli argini in tre stazioni differenti.

Romice crestato (Rumex cristatus DC. Polygonacee) -  
H scap (emicriptofita scaposa), nordest-mediterranea: 
si tratta di una specie che era presente solo in Sicilia e 
nell’Italia meridionale, ma che si sta diffondendo anche nel 
centro Europa oltre che in Francia e Slovenia. Le segnala-
zioni cremonesi sono riferite esclusivamente a tratti arginali 
situati nei comuni di Stagno Lombardo, Torricella del Pizzo 
e Casalmaggiore. 

Viola selvatica (Viola canina L. Violacee) - H scap (emi-
criptofita scaposa), eurasiatica: la specie, presente solo 
nell’Italia settentrionale, è indicata come rara e tipica di pa-
scoli magri, radure e margini boschivi. Nel Cremonese è 
poco frequente con alcune stazioni sugli argini nei comuni 
di Spinadesco e Stagno Lombardo.

Colchico d’autunno (Colchicum au-
tumnale L. Liliacee)

Calcatreppola dei campi (Eryngium 
campestre L. Apiacee)

Orchidea maggiore (Orchis purpurea 
Hudson – Orchidacee)

Viola selvatica 
(Viola canina L. – Violacee).

Romice crestato 
(Rumex cristatus DC: - Polygona-
cee)
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La trattazione che segue, redatta in termini più specia-
listici, tende a porre in risalto alcuni aspetti di importan-
za scientifica e conservazionistica: pur apparendo un po’ 
ostica tenta di illustrare le metodologie di indagine di una 
materia particolarmente complessa.

La vegetazione degli argini

Per vegetazione si intende l’insieme degli individui ve-
getali che crescono in un dato luogo in coerenza con le 
caratteristiche ecologiche del sito e con una disposizione 
spaziale assunta spontaneamente. Ciò determina l’aspetto 
stesso dell’habitat che noi vediamo (es. un prato, un bosco, 
un canneto, …).

L’indagine vegetazionale che interessa questo studio è 
stata condotta esclusivamente sulle tipologie erbacee pre-
senti sui corpi arginali, mediante rilievi fitosociologici. Sono 
stati realizzati complessivamente 50 rilievi fitosociologici, in 
due stagioni differenti (primavera ed estate), ubicati su tre 
transetti trasversali al fiume distribuiti in modo omogeneo 
nel territorio:
- transetto A, nella porzione occidentale dell’area (Spina-
desco e Cremona), con 22 rilievi fitosociologici distribuiti 
su tre corpi arginali differenti (argine maestro e argini ex-
tragolenali).
- transetto B, nella porzione centrale dell’area (Stagno 
Lombardo e Pieve d’Olmi), con 16 rilievi fitosociologici, 
distribuiti su tre corpi arginali differenti (argine maestro e 
argini golenali).
- transetto C, nella porzione orientale (Martignana di Po e 
Casalmaggiore), con 12 rilievi fitosociologici, distribuiti su 
due corpi arginali differenti (argine maestro e argine gole-
nale).

Esempio di rilievo fitosociologico.
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Successivamente i rilievi vengono raggruppati, in base 
alla loro somiglianza nella composizione e nella copertura 
delle specie vegetali, in tabelle analitiche omogenee. La ta-
bella di pag. 30 riporta un esempio di tabella fitosociologica 
dei prati arginali a Dactylis glomerata.

I prati presenti lungo gli argini fluviali sono, dal punto di 
vista vegetazionale, simili a una prateria di pianura. Questo 
tipo di habitat tende, nel resto del territorio, a scomparire 
con il mutare delle esigenze economiche. 

I corpi arginali, che per decine di chilometri affiancano i 
corsi d’acqua e costituiscono un sistema continuo, hanno 
una copertura vegetale perenne di solito mantenuta stabil-
mente a prateria per motivi di sicurezza idraulica. Gli sfal-
ci periodici e regolari, se condotti con modalità corrette, e 
l’asportazione del materiale sfalciato hanno finora garanti-
to la conservazione della diversità e la continuità fisica del 
cotico erboso. Tali praterie possono pertanto essere carat-
terizzate da una notevole diversità ecologica (determinata 
dalle diverse condizioni di esposizione e di soleggiamento), 
edafica (determinata dalla diversa composizione del suolo) 
e di comportamento idrico. Sulla sommità dei corpi arginali 
possono crearsi, ad esempio, situazioni aride del tutto im-
prevedibili in un territorio complessivamente caratterizza-
to da abbondanza di acqua. Va infine tenuto presente che 
questi ambienti, dal punto di vista biologico ed ecologico, 
sono rimasti sostanzialmente immutati nel corso del tempo 
(in alcuni casi da secoli). La copertura vegetale si è quin-
di formata in un contesto storico-ecologico molto diverso 
dall’attuale e, in senso ampio, può essere definita “relittua-
le”, esempio vivente di “archeologia ecologica” (Alessan-
drini, 1997).

Come rimarcato dagli aspetti floristici è evidente la gran-
de diversità floristica e vegetazionale di questi ambienti, 
sebbene non si tratti di specie esclusive.

Tra le tipologie vegetazionali di maggior interesse rinve-
nute vi sono le praterie mesofile, i pratelli discontinui aridi e 
le formazioni erbacee ricche in specie annuali, queste ulti-
me rappresentanti del contingente più antico di commensa-
li delle colture di cereali (archeofite).

Durante lo svolgimento dello studio si è potuto rilevare 
il progressivo abbandono delle modalità gestionali, l’irre-
golarità degli sfalci, l’utilizzo di macchine sovradimensio-
nate (che, a volte, arrecano danni alla struttura arginale) 
e inadatte e, non ultimo, l’abbandono, se non addirittura la 
combustione, del materiale falciato in loco. Tratti arginali 
sempre più lunghi vanno perdendo la loro connotazione di 
“memoria biologica ed ecologica”, si notano infatti una ba-
nalizzazione delle specie, uno spostamento verso situazio-
ni di tipo ruderale, nonchè un deciso inquinamento floristico 
e vegetazionale.

Nella pagina precedente è  visibile 
su Carta Tecnica Regionale l’ubica-
zione di uno dei transetti trasversali 
del fiume Po lungo i quali sono sta-
ti effettuati rilievi fitosociologici.  
Nel caso in esame è visibile la por-
zione centrale dell’area, localizzata 
nei comuni di Stagno Lombardo e 
Pieve d’Olmi, caratterizzata da una 
golena fluviale molto ampia.

 

Modalità di rilevamento della vegeta-
zione con il metodo fitosociologico.

Il rilievo fitosociologico definito da 
Braun-Blanquet nel 1928 è il metodo 
attualmente di uso più comune e ge-
nerale per lo studio della vegetazione. 
Esso comprende il rilevamento di dati 
inerenti la composizione floristica e 
l’abbondanza delle singole specie 
che formano una fitocenosi (comunità 
vegetale). La composizione floristica 
viene rilevata censendo le specie pre-
senti in un’area-campione, opportu-
namente delimitata. Successivamen-
te si procede alla stima, effettuata ad 
occhio, della percentuale della super-
ficie di terreno coperta da ciascuna 
specie presente. Con questo sistema 
viene determinata la “copertura” delle 
singole specie. 
Per la stima della copertura viene ge-
neralmente impiegata una scala di 6 
gradi:
     5 = specie con copertura compresa 
tra l’80% e il 100%;
   4 =  tra il 60% e l’80%;
   3 =  tra il 40% e il 60%;
   2 =  tra il 20% e il 40%;
   1 =  tra l’1% e il 20%;
   + =  trascurabile(inferiore all’1%);
Per eseguire un rilievo si sceglie una 
superficie di grandezza variabile, che 
comunque sia all’incirca equivalen-
te o superiore al presunto “minimo  
areale” (cioè la superficie minima in 
cui si può trovare la maggior parte 
delle specie dell’associazione) ineren-
te il tipo di vegetazione in oggetto. Per 
associazioni di muschi e licheni pos-
sono bastare 1-5 m2, per associazioni 
erbacee e/o arbustive 10-200 m2, per 
i boschi sono generalmente necessari 
100-500 m2. La superficie entro cui si 
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Esempio di tabella fitosociologica: i prati da sfalcio a Dactylis glome-
rata.

esegue il rilievo può avere una forma 
qualunque, purché la vegetazione in 
essa compresa risulti omogenea.
Una volta delimitata l’area in cui verrà 
eseguito il rilievo, se ne inizia l’attento 
studio floristico annotando tutte le spe-
cie che si rinvengono al suo interno. 
Ad ogni specie rinvenuta viene quindi 
attribuito il valore di copertura secon-
do la scala sopra riportata. Quando 
tutte le specie presenti all’interno 
dell’area delimitata sono state censi-
te, e ad ognuna di esse è stato attri-
buito il valore di copertura relativo, il 
rilievo può considerarsi terminato. Ai 
dati così raccolti si aggiungono infor-
mazioni relative ai parametri staziona-
li (es.: quota, esposizione, pendenza), 
alla struttura della vegetazione (es.: 
altezza dei singoli strati se si tratta di 
una comunità forestale). 
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Aspetti fisionomici, fitosociologici ed ecologici

I prati arginali del tratto di Po cremonese occupano circa 
400 ha di territorio e dal punto di vista fisionomico sono 
caratterizzati dalla presenza di un numero di specie nel 
complesso piuttosto ristretto, ma che si combinano in modo 
piuttosto diversificato, rimarcando così da un lato una cer-
ta continuità floristica e, dall’altro, un’elevata variabilità ve-
getazionale in funzione dei caratteri peculiari delle singole 
stazioni.

Come evidenziato nella tabella degli indici di copertura 
di pag. 32 soltanto 15 specie hanno un Indice di copertura 
superiore a 150. Agropyron repens e Dactylis glomerata 
sono le uniche con valore maggiore di 500 e caratterizza-
no, dal punto di vista fisionomico, le due principali tipologie 
vegetazionali riscontrate: prati da sfalcio a Dactylis glome-
rata e praterie seminaturali ad Agropyron repens.

L’Indice di copertura è stato calcolato secondo la se-
guente formula: 

Σ copertura singolo rilievo x 100
n. rilievi

Come si evince dalla tabella delle frequenze di pag. 32 le 
specie presenti in almeno il 50% dei rilievi sono solo 12, di 
queste 3 sono presenti in oltre il 70% dei rilievi effettuati.

La comparazione tra queste tabelle consente di definire 
il nucleo di specie proprie della zona indagata. Infatti spe-
cie quali Agropyron repens, Dactylis glomerata, Euphorbia 
esula, Aristolochia clematitis, Salvia pratensis, Poa trivialis, 
Poa pratensis ed Equisetum arvense con elevato Indice di 
copertura e uniformità di distribuzione, caratterizzano nel 
complesso le tipologie di vegetazione, mentre Potentilla 
reptans, Galium mollugo, Plantago lanceolata, Convolvulus 
arvensis, Vicia sativa, Daucus carota e Silene vulgaris pur 
presentando elevata frequenza non hanno un elevato Indi-
ce di copertura e, al contrario, Amorpha fruticosa, Festuca 
arundinacea, Cynodon dactylon, Ranunculus bulbosus, So-
lidago gigantea, Rubus caesius e Bromus sterilis pur aven-
do elevati Indici di copertura non hanno frequenza elevata. 

Esempio di distribuzione dei tipi 
di vegetazione individuati lungo 
i pendii e la sommità degli argini 
del transetto C, nei pressi di Ca-
salmaggiore.

 

Gramigna comune (Agropyron repens 
(L.) Beauv)

Erba mazzolina (Dactylis glomerata 
L.).
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Alcune di queste specie sono presenti soltanto in con-
dizioni ecologiche particolari: Amorpha fruticosa e Rubus 
caesius, per esempio, sono presenti solo nei prati in fase 
di inarbustimento dove lo sfalcio è annuale o plurienna-
le; Bromus sterilis è presente solo ad inizio primavera per 
scomparire poi quasi del tutto; Cynodon dactylon e Solida-
go gigantea hanno comportamenti opposti caratterizzando 
la prima stazioni tendenzialmente xerofile e sabbiose e la 
seconda quelle igrofile con notevole quantità di limo.

Il confronto dei rilievi fitosociologici mediante analisi sta-
tistica (cluster analysis) ha consentito di individuare quattro 
tipologie erbacee principali  (vedi tabella fitosociologica sin-
tetica dei rilievi effettuati).
1. �Prati da sfalcio a Dactylis glomerata e Poa sp.pl.  

(dactylo-poeto);
2. Praterie seminaturali ad Agropyron repens (agropireto);
3. �Pratelli xerofili a Cynodon dactylon, Poa bulbosa e Poly-

gonum gr. aviculare;
4. Prati ruderali a terofite.

La tabella indica per ciascuna colonna la frequenza con 
la quale ciascuna specie compare nelle rispettive tabelle fi-
tosociologiche analitiche utilizzando numeri romani secon-
do la seguente scala:

I = la specie è presente in meno del 20% dei rilievi
II = la specie è presente dal 21 al 40% dei rilievi
III = la specie è presente dal 41 al 60% dei rilievi
IV = la specie è presente dal 61 al 80% dei rilievi
V = la specie è presente dal 81 al 100% dei rilievi
Per i prati ruderali a terofite dove i rilievi effettuati sono 

meno di 5, non potendo ricavare classi di frequenza, sono 
state indicate le presenze con numeri arabi.

Per le prime due tipologie sono state distinte alcune va-
rianti (non rappresentate in tabella), sintomo di una notevo-
le complessità e diversificazione degli ecosistemi riferibili 
agli ambienti arginali non sempre rilevabile ad una prima 
osservazione.

I prati da sfalcio a Dactylis glomerata e Poa sp.pl. - 
Dactylo-poeto 

Sono i tipici prati ubicati lungo il pendio degli argini rego-
larmente sfalciati. Sono caratterizzati dal netto prevalere di 
specie tipiche dei prati falciati per foraggio, prati e pascoli 
pingui (classe Molinio-Arrhenatheretea) e, in subordine, da 
specie delle praterie asciutte (classe Festuco-Brometea). 
La dominanza anche in termini di copertura è data da spe-
cie appartenenti a queste classi, in particolare Dactylis glo-
merata, Poa pratensis, Plantago lanceolata, Arrhenathe-
rum elatius, Salvia pratensis e Galium verum. Si possono 
distinguere alcune varianti in funzione di particolari condi-
zioni ambientali:

Prati da sfalcio a Dactylis glomerata 
e Poa sp.pl.

Tabella degli indici di copertura.

Tabella degli indici di frequenza.
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a) prati da sfalcio a Dactylis glomerata e Poa pratensis 
in fase di inarbustimento: questi prati oltre al contingen-
te di specie della classe Molinio-Arrhenatheretea vedono 
l’ingresso di elementi nemorali e degli orli boschivi riferi-
bili rispettivamente alle classi Querco-Fagetea e Trifolio-
Geranietea. Queste specie sono per lo più fanerofite quali 
sanguinello (Cornus sanguinea), olmo campestre (Ulmus 
minor), biancospino (Crataegus monogyna), quercia far-
nia (Quercus robur) e ligustro (Ligustrum vulgare). Sono 
presenti inoltre specie erbacee come Agrimonia eupatoria, 
Clinopodium vulgare e Coronilla varia;

b) prati da sfalcio a Dactylis glomerata e Poa sp. pl. 
tendenzialmente xerofili: sono ubicati in genere sul piano 
sommitale dei corpi arginali laddove si creano, per motivi 
soprattutto topografici ed edafici, condizioni di aridità esti-
va. In questo tipo di ambiente trovano spazio specie dei 
pratelli aridi discontinui (classe Sedo-Scleranthetea) come 
Poa bulbosa, Cerastium brachypetalum, Valerianella locu-
sta e Myosotis ramosissima;

c) prati da sfalcio a Dactylis glomerata e Poa sp. pl. con 
Festuca arundinacea: alcune stazioni in leggero pendio ve-
dono, accanto alle specie caratteristiche, una notevole co-

Tabella fitosociologica sintetica 
dei rilievi effettuati.

Praterie semi-naturali ad Agropyron 
repens.

Pratelli ruderali a terofite.
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pertura di Festuca arundinacea, specie caratteristica della 
classe Agrostietea stoloniferae, la cui presenza indica una 
maggior concentrazione di materiale fine (limo e argilla) nel 
substrato.

Le praterie seminaturali a Agropyron repens – Agro-
pireto

Sono praterie ubicate lungo il pendio degli argini non 
soggetti ad uno sfalcio regolare, che consentono condizioni 
di semi-naturalità. Oltre al nucleo di specie caratteristiche 
di Molinio-Arrhenatheretea, sono presenti in questi prati nu-
merose specie delle vegetazioni erbacee nitrofile e ruderali 
(classe Artemisietea vulgaris), mentre la fisionomia è do-
minata da Agropyron repens e Aristolochia clematitis. Ad 
esse si associa spesso una copertura basso arbustiva più o 
meno rada ad Amorpha fruticosa, sostituita talvolta da una 
copertura piuttosto fitta a Calystegia sepium. Entrambe le 
specie sembrano preludere ad un’evoluzione verso tipolo-
gie vegetazionali maggiormente strutturate che risulta però 
bloccata sia dalle pratiche colturali sia dalle caratteristiche 
stazionali. I fenomeni di piena del fiume tendono a far re-
gredire (ringiovanire) queste tipologie vegetazionali. Anche 
per questa tipologia si possono identificare alcune varianti:

a) praterie a Agropyron repens tendenzialmente xerofile: 
accanto alle specie dominanti (Agropyron repens, Aristolo-
chia clematitis e Euphorbia esula) è notevole il contingente 
di specie riferibile alle classi Secalietea e Sedo-Scleranthe-
tea. In particolare si segnalano: Alopecurus myosuroides, 
Myosotis arvensis, Valerianella locusta, Papaver rhoeas, 
Thlaspi perfoliatum e Veronica arvensis;

b) praterie a Agropyron repens con abbondanza di tero-
fite: si distingue dal tipo principale per la notevole presenza 
di terofite e/o di specie appartenenti alla classe Chenopo-
dietea, soprattutto Bromus sterilis ma anche Veronica per-
sica e Lamium purpureum;

c) praterie a Agropyron repens di transizione: accan-
to alle specie caratteristiche della tipologia è presente un 
gruppo di specie di collegamento con l’altra tipologia do-
minante i prati da sfalcio delle strutture arginali (il dactylo-
poeto), si trovano Dactylis glomerata, Plantago lanceolata, 
Achillea roseo-alba e Centaurea nigrescens.

I pratelli xerofili a Cynodon dactylon, Poa bulbosa e 
Polygonum gr. aviculare

Si collocano in prevalenza nella porzione piana alla som-
mità delle strutture arginali. Le particolari condizioni stazio-
nali determinano una rilevante aridità, per lo più di carattere 
topografico ed edafico. Le specie che caratterizzano tale ti-
pologia sono Cynodon dactylon, Poa bulbosa e Polygonum 

I grafici a torta mostrano la distribu-
zione delle forme biologiche nelle 
quattro principali categorie di prato 
rilevate.



- 35 -

gr. aviculare, oltre ad altre specie tipiche dei pratelli aridi 
discontinui (classe Sedo-Scleranthetea), quali Cerastium 
semidecandrum, Erodium cicutarium e Veronica arvensis.

I prati ruderali a terofite

Le praterie ruderali si riscontrano soprattutto laddove 
siano stati effettuati recenti interventi di manutenzione delle 
strutture arginali. È comune, infatti, al termine di lavori di 
sistemazione degli argini verificare l’ingresso di numerose 
specie, soprattutto terofite (annuali), che per le loro carat-
teristiche biologiche tendono a prevalere nelle prime fasi 
di insediamento della copertura vegetale. Prevalgono così 
specie delle vegetazioni ruderali e infestanti delle colture 
(riferibili soprattutto alla classe Chenopodietea), quali Ra-
phanus raphanistrum, Lolium multiflorum, Papaver rhoeas, 
Euphorbia helioscopia, Capsella bursa-pastoris e Chenopo-
dium album.

Spettro biologico dei tipi di vegetazione

I grafici a torta di pag. 36 mostrano la distribuzione delle 
forme biologiche nelle quattro principali categorie di prato 
rilevate che tende ad essere nettamente differenziata. I va-
lori percentuali sono riferiti all’Indice di copertura.

Nei prati ad Agropyron repens prevalgono le geofite, se-
guite da emicriptofite e in subordine da terofite e fanerofite. 
Vi si sono rilevate, con valori estremamente bassi anche 
alcune camefite. Nei prati a Dactylis glomerata e Poa sp.pl. 
prevalgono le emicriptofite, seguite da geofite e terofite con 
valori simili. Decisamente inferiori sono invece i valori ri-
guardanti le fanerofite. Anche in questo ambito sono state 
osservate alcune camefite. Negli ambienti erbacei ruderali 

aspetti fenologici

La fenologia studia le variazioni del-
le specie vegetali nelle sue differenti 
espressioni nel corso dell’anno (es. 
periodo di fogliazione, andamento del-
le fioritura, della fruttificazione, …) al 
fine di evidenziare le diverse strategie 
adottate dalle piante per ottimizzare lo 
sfruttamento delle risorse energetiche 
di un dato ambiente. Nel nostro caso 
è stato utilizzato come parametro fe-
nologio la variazione di copertura ve-
getale che ciascuna specie esprime 
nel corso della stagione vegetativa 
(dalla primavera all’autunno) confron-
tando i rilievi fitosociologici effettuati 
nelle medesime aree in tempi diversi. 
È stato così possibile discriminare tre 
principali gruppi di specie:
1) un gruppo di specie presente in 
modo pressochè costante durante 
tutta la stagione vegetativa: Dactylis 
glomerata, Trifolium pratense, Viola 
sp., Daucus carota, Agrimonia eu-
patoria, Salvia pratensis, Plantago 
lanceolata, Agropyron repens, Erige-
ron annuus, Silene alba, Solidago gi-
gantea, Cirsium arvense, Taraxacum 
officinale, Calystegia sepium, Urtica 
dioica, Equisetum ramosissimum, Lo-
lium multiflorum, Erodium cicutarium, 
Crataegus monogyna, Clematis vital-
ba, Trifolium repens, Prunus spinosa, 
Achillea collina/Achillea roseo-alba, 
Lactuca serriola, Euphorbia esula, 
Galium verum, Amorpha fruticosa, 

Diagramma dell’indice di granulometria per le principali tipologie vegeta-
zionali.
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Arrhenatherum elatius, Anchusa offi-
cinalis, Festuca arundinacea, Rubus 
caesius, Lotus corniculatus, Potentilla 
reptans, Asparagus officinalis e Vale-
riana officinalis.
2) un gruppo di specie presente du-
rante il periodo primaverile-estivo: 
Bromus hordeaceus, Valerianella lo-
custa, Veronica arvensis, Cerastium 
brachypetalum, Myosotis arvensis, 
Thlaspi perfoliatum, Aristolochia ro-
tunda, Papaver rhoeas, Cerastium 
glomeratum, Geranium dissectum, 
Myosotis ramosissima, Arenaria ser-
pyllifolia, Poa annua, Crepis vesica-
ria, Thlaspi alliaceum, Avena barbata, 
Ajuga reptans e Geranium columbi-
num.
3) un gruppo di specie presente du-
rante il periodo estivo-autunnale: Sor-
ghum halepense, Setaria viridis, Picris 
hieracioides, Coronilla varia, Conyza 
canadensis, Setaria glauca, Verbena 
officinalis, Artemisia vulgaris, Mentha 
arvensis e Bidens frondosa.
Si riporta a titolo esemplificativo 
l’aspetto fenologico relativo ai rilievi 
effettuati lungo l’argine maestro nel 
transetto C (vedi tabella a fianco). 
Sono riportati i due gruppi di rilievi ef-
fettuati nelle due stagioni, primavera 
e autunno nella medesima stazione. 
Vengono individuati tre gruppi di spe-
cie: in verde le specie presenti esclu-
sivamente nel periodo primavera-ini-
zio estate; in bianco le specie sempre 
presenti e in giallo le specie presenti 
esclusivamente nel periodo tardo esti-
vo- autunnale.

prevalgono decisamente le terofite, con oltre il 60% di co-
pertura, seguono le emicriptofite e, nettamente in subordi-
ne, fanerofite e geofite. Infine nei pratelli xerofili si riscon-
tra un’equa distribuzione di terofite, emicriptofite e geofite, 
mentre sono del tutto assenti le fanerofite.

Utilizzando l’Indice di granulometria è stato inoltre pos-
sibile evidenziare la relazione intercorrente tra le quattro 
principali tipologie vegetazionali e il substrato (vedi dia-
gramma dell’indice di granulometria per la principali tipo-
logie vegetazionali di pag. 35). Si ricorda che tale indice 
definisce le dimensioni delle particelle del suolo e il grado 
di aerazione dello stesso (1= suoli grossolani e ambienti 
rupestri; 2= suoli sciolti e incoerenti; 3= suoli a media tes-
situra, permeabili e ben aerati; 4= suoli a tessitura fine, più 
o meno aerati; 5= suoli argillosi o torbosi, poco ossigenati). 
È evidente come agropireti, dactylo-poeti e pratelli aridi si 
collochino in spazi ecologici distinti. Al contrario i prati ru-
derali a terofite hanno valori comparabili al dactylo-poeto, 
indicando il probabile sviluppo di questi prati una volta ces-
sato il disturbo.

Variazione nella presenza e copertura delle specie nei rilievi di un trat-
to di argine maestro
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DELLE SPECIE ERBACEE ARGINALI
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L’importanza degli apparati radicali delle specie 
erbacee arginali

La presenza della vegetazione riveste una notevole 
importanza nei confronti della stabilità delle superfici 
sottoposte a forte erosione come, nel caso in esame, i 
versanti delle zone arginali, in quanto svolge, per mezzo 
dell’apparato epigeo, un’azione di intercettazione delle 
precipitazioni che attenua il compattamento del terreno, 
inoltre trattiene il suolo con il proprio apparato radicale, 
riduce la velocità di deflusso superficiale e migliora le 
caratteristiche di porosità del suolo. In particolare nel caso 
dell’erosione spondale, cui possono andare soggetti gli 
argini, la vegetazione contribuisce ad attenuare la velocità 
della corrente, e la conseguente forza erosiva, con la sua 
parte epigea.

I risultati migliori sulla stabilizzazione del suolo si 
ottengono quando si è in presenza di specie vegetali con 
apparato radicale che riesce a raggiungere lo strato di 
transizione tra suolo e il substrato. Lo studio della morfologia 
dell’apparato radicale è quindi di primaria importanza per 
riconoscere le tipologie radicali a più elevata efficienza. Le 
tipologie radicali sono determinate sia da fattori genetici sia 
da fattori ambientali. Per quanto riguarda le caratteristiche 
di origine genetica si passa da apparati di tipo fittonante 
(es. Daucus carota) ad apparati radicali superficiali con 
radici laterali ad andamento prevalentemente orizzontale 
(es. Cynodon dactylon) con una serie di tipi intermedi.

Le piante arboree presentano generalmente apparati 
radicali più profondi, ma è abbastanza sorprendente 
verificare che specie erbacee come Lotus corniculatus, 
Medicago falcata e Trifolium pratense possano raggiungere 
valori compresi tra 1 e 2 m e quindi abbastanza simili a 
quelli di arbusti quali Euonymus europaeus, Rosa canina, 
Sambucus nigra e Ligustrum vulgare.

Altro dato di sicuro interesse per definire l’efficienza 
meccanica delle radici di una specie è la resistenza alla 
trazione. Contrariamente a quanto si può pensare, le 
radici di piccolo diametro, che sono quelle che mostrano 
una maggior superficie per unità di sezione, presentano la 
maggior resistenza tangenziale. Ciò significa che alcune 
specie erbacee posseggono resistenze comparabili a quelle 
di alberi e arbusti; tra quelle presenti sugli argini cremonesi 
decisamente interessanti sono Medicago sativa, Trifolium 
pratense, Convolvulus arvensis e Agropyron repens, la 
specie riscontrata con maggior frequenza. Altro dato utile è 
il volume radicale: piccoli arbusti hanno valori decisamente 
più bassi di alcune specie erbacee come Urtica dioica, 
Silene alba, Taraxacum officinale e Silene vulgaris. 

Sezione di un argine rotto con in 
evidenza gli apparati radicali.

Erbe graminoidi e non graminoidi 
rinvenibili nei prati arginali. A) manto 
erboso di due anni: 1= Medicago 
sativa; 2= Trifolium pratense; 3= 
Onobrychis viciifolia*; 4= Dactylis 
glomerata; 5= Trifolium repens; 6= 
Phleum pratense; 7= Matricaria 
chamomilla; 8= Lolium perenne; 
9= Festuca rubra. B) vecchio prato 
da sfalcio: 1= Medicago sativa; 2= 
Pimpinella major; 3= Galium mollugo; 
4= Leucanthemum vulgare; 5= 
Equisetum variegatum*; 6= Achillea 
millefolium (da SCHIECTHL 1991, 
mod.). * specie non rilevate nella 
presente indagine.

50 100 cm
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Fabacee (Leguminose) rinvenibili nei 
prati arginali (da SCHIECTHL 1991, 
mod.). Rinverdimento di due anni: A) 
1= Medicago sativa; 2= Medicago lu-
pulina; B) 3= Melilotus alba; 4= Trifo-
lium hybridum; 5= Trifolium pratense; 
C) 6= Trifolium repens.

Graminacee rinvenibili nei prati arginali (da SCHIECTHL 1991, 
mod.). Rinverdimento di due anni: A) 1= Festuca pratensis;  
2= Arrhenatherum elatius; 3= Phleum pratense; 4= Lolium perenne; 
5= Lolium multiflorum; 6= Bromus inermis; B) 1= Dactylis glormerata; 
2= Festuca rubra; 3= Agropyron repens; 4= Poa pratensis; 5= Poa 
trivialis; 6= Poa nemoralis*; 7= Poa annua. * specie non rilevate nella 
presente indagine.
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Conclusioni

Tra gli esiti emersi dall’indagine si segnala senz’altro 
quello che pone in evidenza il peculiare habitat costituito 
dai prati arginali. In particolare si rileva come la diversità 
floristica sia decisamente elevata, con ben 350 specie di 
piante vascolari censite, pari a circa 1/3 di tutte le specie 
finora rilevate in provincia di Cremona. Inoltre alcune spe-
cie di particolare rilevanza floristica, fitogeografica e vege-
tazionale sono presenti nel territorio provinciale, almeno in 
alcuni casi, solo lungo gli argini.

Anche dal punto di vista vegetazionale è emersa una 
notevole diversificazione in funzione delle principali carat-
teristiche stazionali (substrato, morfologia, ombreggiamen-
to, gestione dello sfalcio) evidenziando 4 tipologie principali 
di vegetazione con numerose varianti:
1. prati mesofili da sfalcio a Dactylis glomerata e Poa sp. pl. 
tipici, ubicati preferenzialmente lungo il pendio degli argini 
più esterni e regolarmente falciati;
2. praterie semi-naturali a Agropyron repens, ubicate lungo 
il pendio degli argini con assenza o sfalcio occasionale;
3. pratelli aridi a Cynodon dactylon, Poa bulbosa e Polygo-
num gr. aviculare, si collocano tipicamente nelle porzione 
piana alla sommità delle strutture arginali. 
4. prati ruderali dominati da specie annuali, laddove sia-
no stati recentemente effettuati interventi di manutenzione 
delle strutture arginali;

Le tipologie evidenziate sono un ottimo riferimento per 
tutte le operazioni gestionali legate alla cotica erbosa pre-
sente sui corpi arginali, con particolare attenzione per la 
definizione della periodicità ottimale degli sfalci, per la pre-
disposizione di miscugli di semente finalizzati alle opere di 
recupero ambientale e per la valutazione della fragilità e 
della capacità di recupero delle differenti tipologie di vege-
tazione prima degli interventi. 

Specie di rilevanza floristica, fitogeo-
grafica e vegetazionale presenti nel 
nostro territorio quasi esclusivamente 
lungo gli argini.
Althaea cannabina (quasi ovunque 
scomparsa dalla Padania), Astraga-
lus cicer (incolti, bordi dei sentieri, 
pendii erbosi aridi sulle Alpi e le col-
line circostanti, con fugaci appari-
zioni in pianura), Centaurea deusta 
(ambienti aridi), Colchichum autum-
nale (in pianura rara in prati falciati, 
ambienti umidi e schiarite boschive), 
Eryngium campestre (nel Cremone-
se quasi esclusivamente confinata 
nelle praterie arginali), Orchis purpu-
rea (quasi scomparsa dalla pianura), 
Rumex cristatus (presente nell’Italia 
meridionale, ma in rapida diffusione) 
e Viola canina (rara in pascoli magri, 
radure e margini boschivi).

Anche l’aspetto fenologico della com-
ponente vegetale può risultare di par-
ticolare importanza nelle operazioni 
gestionali, infatti sono stati individuati 
tre gruppi di specie con espressione 
stagionale ben differenziata e cioè 
con elementi vegetali presenti duran-
te tutta la stagione, specie ad espres-
sione primaverile e specie ad espres-
sione autunnale.

Un tratto dell’antico argine maestro 
nei pressi di Stagno Lombardo.
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ELENCO SPECIE VEGETALI CENSITE 

ERBE ANNUALI  

acalifa della Virginia Acalypha virginica L.  

amaranto comune, blito Amaranthus retroflexus L. 

amaranto paniculato Amaranthus paniculatus L.  

amaranto prostrato Amaranthus deflexus L. 

ambrosia a foglie di artemisia Ambrosia artemisiifolia L.   

arabetta Arabidopsis thaliana (L.) Heynh.  

arenaria foglia di timo Arenaria serpyllifolia L.   

aspraggine volgare Picris echioides L.   

assenzio annuale Artemisia annua L. 

avena altissima 
Arrhenatherum elatius (L.) 
Beauv. ex J. et K. Presl   

avena barbata Avena barbata Potter   

avena maggiore Avena sterilis L.   

avena selvatica Avena fatua L.   

bambagione Holcus lanatus L.   

becco di gru comune Erodium cicutarium (L.) L’Hér.  

billeri primaticcio Cardamine hirsuta L.   

borsacchina annuale Capsella rubella Reuter   

calderina Senecio vulgaris L.   

calenzuola Euphorbia helioscopia L.   

camomilla Matricaria chamomilla L.   

camomilla senza odore Matricaria inodora L.  

campanella turchino Ipomoea purpurea Roth  

cencio molle Abutilon theophrasti Medicus   

centinodia Polygonum arenastrum Boreau  

centinodia Polygonum aviculare L.   

centocchio comune Stellaria media (L.) Vill.  

centonchio Anagallis arvensis L.   

cespica annua Erigeron annuus (L.) Pers.  

coda di topo dei campi Alopecurus myosuroides Hudson   

cuscuta del timo Cuscuta epithymum (L.) L.   

cuscuta di Cesati Cuscuta cesatiana Bertol.   

draba dei muri Draba muralis L.  

erba-corregiola Atriplex patula L.  

erba-morella comune Solanum nigrum L.   

dulcamara, corallini Solanum dulcamara L.  

erba-spiga Hordeum murinum L.   

erba-storna agliacea Thlaspi alliaceum L.   

erba-storna della Virginia Lepidium virginicum L.   

erba-storna perfogliata Thlaspi perfoliatum L.   

euforbia delle ferrovie Euphorbia nutans Lag.   

euforbia fico per terra Euphorbia chamaesyce L.   

euforbia macchiata Euphorbia maculata L.  

euforbia prostrata Euphorbia prostrata Aiton   

euforbia rognosa Euphorbia platyphyllos L.  

falsa-ortica purpurea Lamium purpureum L.   

falsa-ortica reniforme Lamium amplexicaule L.  

farinello aromatico Chenopodium ambrosioides L.   

farinello comune Chenopodium album L.   

fienarola annuale Poa annua L.   

forasacco dei muri Bromus madritensis L.   

forasacco peloso Bromus hordeaceus L.   

forasacco rosso Bromus sterilis L.   

forbicina peduncolata Bidens frondosa L.   

fumaria comune Fumaria officinalis L.   

gallinella, songino 
Valerianella locusta (L.) 
Laterrade   

geranio colombino Geranium columbinum L.  

geranio sbrindellato Geranium dissectum L.   

geranio volgare Geranium molle L.   

giavone Echinochloa crus-galli (L.) Beauv.  

girasole Helianthus annuus L.   

grespino comune Sonchus oleraceus L.  

grespino spinoso Sonchus asper (L.) Hill   

lappolina canaria Torilis arvensis (Hudson) Link  

lappolina petrosello Torilis japonica (Houtt.) DC.   

lassana Lapsana communis L.   

linaiola minore Chaenorhinum minus (L.) Lange   

loglietto Lolium multiflorum Lam.   

luppolo giapponese 
Humulus scandens (Lour.) 
Merrill  

lupulina Medicago lupulina L.  

meliloto bianco Melilotus alba Medicus   

miagro peloso Rapistrum rugosum (L.) All.   

miagro rostellato Calepina irregularis (Asso) Thell.  

nappola Xanthium italicum Moretti   

nontiscordardimè ramosissimo Myosotis ramosissima Rochel   

occhi del Bambin Gesù Veronica persica Poiret   

pabbio comune Setaria viridis (L.) Beauv.  

pabbio intermedio Setaria ambigua Guss.  

pabbio rossastro Setaria glauca (L.) Beauv.  

pabbio verticillato Setaria verticillata (L.) Beauv.  

paleo cigliato Vulpia ciliata (Danth.) Link  

panico capillare Panicum capillare L.   

panico delle risaie Panicum dichotomiflorum Michx.  

panico indiano Eleusine indica (L.) Gaertner   

peverina a petali brevi 
Cerastium brachypetalum 
Desportes et Pers.  

peverina annuale Cerastium semidecandrum L.   

peverina dei campi Cerastium glomeratum Thuill.   

peverina di Tenore Cerastium tenoreanum Seringe   

poligono convolvolo Fallopia convolvulus (L.) Holub   

poligono delle siepi Fallopia dumetorum (L.) Holub   

portulaca Portulaca oleracea L.   

radicchiella capillare Crepis capillaris (L.) Wallr.  

radicchiella cotonosa Crepis setosa Haller fil.   

radicchiella dolce Crepis pulchra L.   

radicchiella selvatica Crepis foetida L.   

radicchiella vescicosa Crepis vesicaria L. 

rapanello comune Raphanus sativus L.  

rapanello selvatico Raphanus raphanistrum L.   

ravizzone, colza, navone Brassica napus L.   

romice palustre Rumex palustris Sm.   

rosolaccio Papaver rhoeas L.   
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gallinella, songino 
Valerianella locusta (L.) 
Laterrade   

geranio colombino Geranium columbinum L.  

geranio sbrindellato Geranium dissectum L.   

geranio volgare Geranium molle L.   

giavone Echinochloa crus-galli (L.) Beauv.  

girasole Helianthus annuus L.   

grespino comune Sonchus oleraceus L.  

grespino spinoso Sonchus asper (L.) Hill   

lappolina canaria Torilis arvensis (Hudson) Link  

lappolina petrosello Torilis japonica (Houtt.) DC.   

lassana Lapsana communis L.   

linaiola minore Chaenorhinum minus (L.) Lange   

loglietto Lolium multiflorum Lam.   

luppolo giapponese 
Humulus scandens (Lour.) 
Merrill  

lupulina Medicago lupulina L.  

meliloto bianco Melilotus alba Medicus   

miagro peloso Rapistrum rugosum (L.) All.   

miagro rostellato Calepina irregularis (Asso) Thell.  

nappola Xanthium italicum Moretti   

nontiscordardimè ramosissimo Myosotis ramosissima Rochel   

occhi del Bambin Gesù Veronica persica Poiret   

pabbio comune Setaria viridis (L.) Beauv.  

pabbio intermedio Setaria ambigua Guss.  

pabbio rossastro Setaria glauca (L.) Beauv.  

pabbio verticillato Setaria verticillata (L.) Beauv.  

paleo cigliato Vulpia ciliata (Danth.) Link  

panico capillare Panicum capillare L.   

panico delle risaie Panicum dichotomiflorum Michx.  

panico indiano Eleusine indica (L.) Gaertner   

peverina a petali brevi 
Cerastium brachypetalum 
Desportes et Pers.  

peverina annuale Cerastium semidecandrum L.   

peverina dei campi Cerastium glomeratum Thuill.   

peverina di Tenore Cerastium tenoreanum Seringe   

poligono convolvolo Fallopia convolvulus (L.) Holub   

poligono delle siepi Fallopia dumetorum (L.) Holub   

portulaca Portulaca oleracea L.   

radicchiella capillare Crepis capillaris (L.) Wallr.  

radicchiella cotonosa Crepis setosa Haller fil.   

radicchiella dolce Crepis pulchra L.   

radicchiella selvatica Crepis foetida L.   

radicchiella vescicosa Crepis vesicaria L. 

rapanello comune Raphanus sativus L.  

rapanello selvatico Raphanus raphanistrum L.   

ravizzone, colza, navone Brassica napus L.   

romice palustre Rumex palustris Sm.   

rosolaccio Papaver rhoeas L.   



- 42 -

rucola Eruca sativa Miller  

saeppola Conyza albida Willd.   

saeppola canadese Conyza canadensis (L.) Cronq.  

sanguinella Digitaria sanguinalis (L.) Scop.  

scacciafebbre minore 
Centaurium pulchellum (Swartz) 
Druce   

senape selvatica Sinapis arvensis L.   

toccamano Sherardia arvensis L.  

trifoglio dei campi Trifolium campestre Schreber  

veccia dolce Vicia sativa L.   

veccia pelona Vicia hybrida L. 

veronica a foglie d'edera Veronica hederifolia L.  

veronica dei campi Veronica arvensis L.  

veronica lucida Veronica polita Fries  

zucchina americana Sicyos angulatus L.   

  

ERBE BULBOSE  

aglio delle vigne Allium vineale L.   

colchico d'autunno Colchicum autumnale L.   

erba-astrologa Aristolochia rotunda L.  

favagello Ranunculus ficaria L.   

lampascione, cipollaccio Leopoldia comosa (L.) Parl.   

latte-di-gallina Ornithogalum umbellatum L.   

muscari atlantico 
Muscari atlanticum Boiss. et 
Reuter   

orchidea maggiore Orchis purpurea Hudson   

topinambur Helianthus tuberosus L.   

  

ERBE RIZOMATOSE  

aristolochia Aristolochia clematitis L.  

cardo dei campi Cirsium arvense (L.) Scop.   

ambrosia a foglie di coronopo 
Ambrosia coronopifolia Torr. et 
Gray   

asparago Asparagus officinalis L.  

brionia comune Bryonia dioica Jacq.   

carice glauca Carex flacca Schreber   

carice lustra Carex liparocarpos Gaudin   

carice villosa Carex hirta L.   

consolida minore Symphytum bulbosum Schimper  

convolvolo, campanella, 
vilucchio Convolvulus arvensis L.   

ebbio Sambucus ebulus L.   

equiseto dei campi Equisetum arvense L.   

equiseto massimo Equisetum telmateja Ehrh.  

equiseto ramosissimo Equisetum ramosissimum Desf.   

fitolacca, uva turca Phytolacca americana L.   

gigaro chiaro Arum italicum Miller  

glicine tuberoso Apios americana  Medicus   

gramigna Cynodon dactylon (L.) Pers.   

gramigna comune Agropyron repens (L.) Beauv.   

lattona, coccola Cardaria draba (L.) Desv.   

melghetta, sorghetta Sorghum halepense (L.) Pers.   

meliloto altissimo Melilotus altissima Thuill.   

  

ERBE PERENNI  

acetosella di Dillenius Oxalis dillenii Jacq.   

acetosella minore Oxalis fontana Bunge   

agrimonia, eupatoria Agrimonia eupatoria L.   

alchechengi, kikinger Physalis alkekengi L.   

altea canapina Althaea cannabina L.   

altea comune Althaea officinalis L.   

ambretta comune Knautia arvensis (L.) Coulter   

aspraggine comune Picris hieracioides L.   

assenzio dei Verlot Artemisia verlotiorum Lamotte   

assenzio selvatico Artemisia vulgaris L.   

astro americano Aster novi-belgii L.   

barba-di-becco Tragopogon pratensis L.   

barba-di-becco a tromba Tragopogon dubius Scop.   

barboncino 
Bothriochloa ischaemum (L.) 
Keng.   

bardana maggiore Arctium lappa L.  

bardana minore Arctium minus (Hill) Bernh.   

borsacchina, borsapastore 
Capsella bursa-pastoris (L.) 
Medicus  

bubbolini, strigoli Silene vulgaris (Moench) Garcke  

buglossa comune Anchusa officinalis L.   

caglio bianco Galium album Miller   

attaccamano Galium aparine L. 

caglio tirolese Galium mollugo L.    

caglio zolfino Galium verum L.   

calcatreppola dei campi Eryngium campestre L.   

camomilla dei tintori Anthemis tinctoria L.   

canapa d'acqua Eupatorium cannabinum L.   

cannuccia di palude Phragmites australis (Cav.) Trin. 

cardo asinino Cirsium vulgare (Savi) Ten.   

cardo scozzese Onopordum acanthium L.   

cardo-dei-linaioli Dipsacus fullonum L.  

carice canuta Carex tomentosa L.   

carice contigua Carex contigua Hoppe   

carice primaticcia Carex caryophyllea La Tourr.   

carota Daucus carota L. s.s.   

cece selvatico Astragalus cicer L.   

centocchio d'acqua 
Myosoton aquaticum (L.) 
Moench   

cerfoglio bulboso Chaerophyllum bulbosum  L.   

cicerchia tuberosa Lathyrus tuberosus L.   

cicoria Cichorium intybus L.  

cimiciotta Ballota nigra L. 

cinquefoglia bianca Potentilla argentea L.   

cinquefoglia comune Potentilla reptans L.  

cinquefoglia diritta Potentilla recta L.   

clinopodio Clinopodium vulgare L.  

coda di topo comune Alopecurus pratensis L.    

codolina comune Phleum pratense L.   

consolida maggiore Symphytum officinale L.   

cornetta ginestrina Coronilla varia L.   
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crescione radicina Rorippa sylvestris (L.) Besser   

cruciata comune Cruciata laevipes Opiz   

dente-di-leone comune Leontodon hispidus L.   

ederella Glechoma hederacea L.  

enagra di Stucchi Oenothera stucchii Soldano   

enagra profumata Oenothera suaveolens Pers.   

enula laurenziana Inula britannica L.   

erba-amara selvatica Tanacetum vulgare L.   

erba-bacaia Ononis natrix L.  

erba-cipressina Euphorbia cyparissias L.   

erba-di-S.Giovanni comune Hypericum perforatum L.   

erba-mazzolina Dactylis glomerata L.  

erba-medica Medicago sativa L.   

erba-medica falcata Medicago falcata L. 

erba-sega Lycopus europaeus L.   

erba-soldina Lysimachia nummularia L.  

erba-vetriola Parietaria officinalis L.   

erba-viperina Echium vulgare L.   

euforbia acre Euphorbia esula L.   

falsa-ortica macchiata Lamium maculatum L.  

festuca dei boschi Festuca heterophylla Lam.   

festuca dei prati Festuca pratensis Hudson   

festuca falascona Festuca arundinacea Schreber   

festuca rossa Festuca rubra L.   

fienarola bulbosa Poa bulbosa L.   

fienarola comune Poa trivialis L.  

fienarola dei prati Poa pratensis L.   

fiordaliso cicalino Centaurea deusta Ten.   

fiordaliso dei pascoli Centaurea maculosa Lam.   

fiordaliso nerastro Centaurea nigrescens Willd.   

forasacco eretto Bromus erectus Hudson  

forasacco spuntato Bromus inermis Leyser   

fragola verde Fragaria viridis Duchesne  

ginestrino comune Lotus corniculatus L. s.s.  

ginestrino tenue Lotus tenuis W. et K.  

imperatoria 
Peucedanum oreoselinum (L.) 
Moench  

imperatoria veneta 
Peucedanum venetum (Sprengel) 
Koch  

iva comune, erba di 
S.Lorenzo, bugula Ajuga reptans L.  

iva ginevrina Ajuga genevensis L.  

lattuga selvatica, lattona Lactuca serriola L.   

lattugaccio Chondrilla juncea L.  

linaiola comune Linaria vulgaris Miller   

lingua di cane Plantago lanceolata L.  

loglio comune Lolium perenne L.  

malva selvatica Malva sylvestris L.   

malvone rosa, malvarosa Alcea rosea L.   

margherita bianca Leucanthemum vulgare Lam.   

mazza d'oro Lysimachia vulgaris L.   

meliloto comune Melilotus officinalis (L.) Pallas   

menta a foglie tonde Mentha suaveolens Ehrh.   

menta campestre Mentha arvensis L.   

menta d'acqua Mentha aquatica L.   

menta romana Mentha spicata L.  

mentastro Pulicaria dysenterica (L.) Bernh.   

mentuccia, nepitella Calamintha nepeta (L.) Savi   

millefoglie bianco-roseo Achillea roseo-alba Ehrend.   

millefoglie comune Achillea collina Becker   

millefoglie montano Achillea millefolium L. s.s.  

nontiscordardimè minore Myosotis arvensis (L.) Hill   

origano Origanum vulgare L.   

ortica Urtica dioica L.   

paleo odoroso Anthoxanthum odoratum L.   

paleo silvestre 
Brachypodium sylvaticum 

(Hudson) Beauv. 

pastinaca Pastinaca sativa L.   

peverina dei prati 
Cerastium holosteoides Fries  
emend. Hyl.  

piantaggine maggiore Plantago major L.   

pigamo lucido Thalictrum lucidum L.  

pioggia-d'oro Solidago gigantea Aiton   

pratolina Bellis perennis L.  

prunella comune Prunella vulgaris L.   

prunella gialla Prunella laciniata (L.) L.   

ranuncolo bulboso Ranunculus bulbosus L.   

ranuncolo comune Ranunculus acris L.   

ranuncolo strisciante Ranunculus repens L.   

ranuncolo vellutato Ranunculus velutinus Ten.   

reseda comune Reseda lutea L.   

romice acetosa Rumex acetosa L.  

romice cavolaccio Rumex pulcher L.   

romice comune Rumex obtusifolius L.   

romice conglomerato Rumex conglomeratus Murray   

romice crespo Rumex crispus L.   

romice crestato Rumex cristatus DC.  

ruchetta selvatica Diplotaxis tenuifolia (L.) DC.  

salcerella Lythrum salicaria L.   

salvastrella Sanguisorba minor Scop.  

salvia dei prati Salvia pratensis L.  

saponaria comune Saponaria officinalis L.   

scagliola palustre 
Typhoides arundinacea (L.) 
Moench   

scrofularia nodosa Scrophularia nodosa L.   

silene bianca Silene alba (Miller) Krause   

stregona palustre Stachys palustris L.  

tarassaco, soffione Taraxacum officinale Weber   

tragoselino maggiore Pimpinella major (L.) Hudson  

tragoselino minore Pimpinella saxifraga L.   

trifoglio a fragola Trifolium fragiferum L.   

trifoglio dei campi Trifolium pratense L.   

trifoglio ibrido Trifolium hybridum L.   

trifoglio ladino Trifolium repens L.   

valeriana, erba-gatta Valeriana officinalis L.   

veccia montanina Vicia cracca L.  
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